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LE LETTERE 




DI SENECA 

. : ‘ 

Trafportdte dal Latino :» 

DA ANGELO NlCOLOSJ», 


i > 


isti 

Segretario dell’Eccelfo jConfiglio 
i di Dieci. 


* *» * 

Tomo Terzo* 


.* » .ri 


*' '■ . ' 1 . . *1 

’ ’ ' ’ { ■ - :7T • 

LXXIX. ' ! 

Del Monte Etna » ediCariddi* -, , 

Ld virtù e fempre vittoriosa , e f nòli-, 

: me • Vbnomo da lentie nel Mondo 
come nel Cielo. 

La gloria della virtù non fitto ejfer Mr 
fioft*. .... r i.s , 


S Tò Spettando tue lettere co i 
ragguagli di ciò che nel giro , 
che hai fatto di tutta la Si- 
cilia ti farà riuicito di offer* 
vare di nuovo , e di tutto 
ciò , che s’habbia realmente da cre- 

A $ dere 
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if> LE LETTERE 
dere di Gari4di ^ imperciòché Gipeo* 
da ior&ià jpoltp ,fc>ene , che Scilla c 
%MÌo k9glìMi ili^alfiunèi'èienoc tef*» 
ribile a' naviganti , deiiaero cTefier 
auvifatOvfe Ca*iddi corrifponda à i 
racconti , che (e ne fanno : E 1 fe 
pérauventurà haverai oflerwe (£Q-* 
me è certo degno di oifervatione ) 
auvifami le da-uni fól v<Cf)^veqga 
quel Mare girato 'ini àrtici , q pu- 
le da tutti egualmente j e fe ha cer- 
to, che qual°h*VogRa^cbfa, che dal 
turbine di quello fttettoà rapita, fa» 
condotta per molte miglia lòtto foiT- 
de dalla correm<jr e^h^ venga iòprja 
acqua intorno il x auromenitano Li- 
do , Se à^tìn^mi-fcriveraicirVa’dtì 
qpe#c Icofe /; àllMtora attirò di prc-i 
garrii voler 0 eòntenvpJètiop -aria 
alcendcre ancbe il Mome làtnfl , il 
qm lo alcuni credono che- fi conia» 
mi , ed à pocoà poco s’abbalfi ^' Ar- 
gomentando ciò » perche già tempo 
i P%, 

diiWhjtàep u. Qtì$te puq.auvenire J < 
non? porche de) Monogena I 

>,«»> perche | 

co efò&doiì a ndw d Minuendo , e 
»cno ìy «tornente,, enon jidttfitó pi&b 
Ì V * qb i / . tO j 


Digitized by Google 


-WS" ENBCAv» N if; 

to tòrne faoevuiin a vvita , e?e r quei) 

vfttft: il- giorno ancheùl» fumo è mino-’^ 
re . Bora l'urto , è fakroipuò e fiere, 
c che il Monte continvadftehte di- 
vorato dalle fiamme lì diminuite» i 
e ‘che il fuoco noti lèmure il me* ì 
défimo, mentre dfljsnfteflo non nar 
fe e , mà concepito in qualche pro- 
fonda caverna, arde, ed altrove è 
nodfito , non ha véndo nello ilelfo ... 
Monte alimento' , mà efito» . Nella 
Xjicia trovali un pàeie molto ben 
noto , chiamato da quegli habiusì- 
ti E fes tiowb- , il drcuffuokjper-b 
forato in moki luoghi^ è circondar, 
to da un foocot,i che non apporta: 
danno veruno alle cole 9 che v i na> 
feono . Per tanto il paeieè herb©fo*i 
e fertile, mentre le fìammé nulla ab- 
brugiano , mà folatnente frilpieddòf* 
no con una» fohza languida > c ri- 
irteffa . Mà traiate iamo quelle colie g* 
delle- quali Witnformerh? quando mi 
bavera! fcricto qu aaJtofiawò* lontane 
dalla' ftefla bocci; dei Monte le Nevi, 


le quali fe refrain» ihtirde db Ila* vici-' 
nanta del fuoco ^ non è réafav iglaà, - 
che non dì dileguino in retfipo d'E- 
frate • Mi non credere cjqr 

A é /bah* 


-p 
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; t LE LETTERE 

t'habbiaà reflar obligato , mentre , » 
quantunque nefluno te 1 havefle im- c 
pofto , non bavere fti potuto fardi r 
meno ( fodisfacendo al tuo genio ) , 
di defcrivere ne’ tuoi verfi il Monte r 
Etna , e trattar quel luogo , dai Poe- -, 
ti celebra to cotanto . Quefto: Monte , 
è un foggétto , del. quale ancorché. 
Virgilio ha vede già diftufamen te trat- 
tato, ad ogni modo non impedì che 
non nè fcriveffe anche Ovidio; an- 
zi nè men Cornelio Severo volle tra- 
lafciar di trattarne quantunque i 
due predetti ne havelfer© e fidamente » 
difcorfo . E pure ogn’uno viefeli- - 
cernente riulcito, nè parml, che i? 
primi , che n’hann© difcoiio , hab- » 
biano detto tutto ciò che dir poteva-: 
no , ma iòlamente aperta la firada , 
agl altri per parlarne , Ed in fatti vi : 
è gran differenza dall* impiegarli in 
una materia già confumata, ò in una 
già* maneggiata; ella crelce giornal- v 
mente , e le cole trovate non fervono 
d’impedimento à quelle, che s han da , 
trovare . In oltre la conditione di chi 
è l’ultimo à fcrivere è la migliore di > 
tutte le altre , perche trova preparate > 
le parole, le quali in altro modo pr#j * 
&‘ s .. - ù dina- 
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DI SENECA. ij 

amate hanno un nuovo afpetto , né 
fe nevaio come di cofe d'altri, poi-: 
che fono del communc. Li Giurili 
confulci negano, che alcuno polla ren- 
derli proprietario di quaifi voglia co- 
fa cpmmu ne . Och’ionon hò cogni-; 
t ione del tuo genio, ò che il Monte, 
Etna ti muove I appetito . Già bram i; 
di fcriyer ne qualche colà di grande * 
e paria quello , chei primi nè han ! 
fcritto: Impercìocbe lo Ijperat di più . 
non t e permeilo dalla tua mode Aia $,» 
la quale è in te così grande , che fe 
vi folfe pericolo , che tu li fuperaffi 
credo , che rallenterefti le forze del 
tuo ingegno , tanta è la riverenza* 
&-U rifpetto j che à i medeiimi tu por- > 
ti La favìezza ha tra falere colè: 
quello di buono, che nelfunodico*: 
loro, chela feguono può eflèr vinto 
dall’altro , fe non mentre fi afeende; 
quando fi è arrivato alla cima , tutto 
eseguale, mentre non fi può andar 
più innanzi , màconvien fermarli . > 
limole nulla può aggiungere alla fu* 
propria grandezza : La Luna non può : 
inoltrarfi piu del lòlito/Il Mare non 
crelce: Et il Mondo ferva fempre il , 
mede fimo fiato > Se il medefimo te* * 

, . o nore. 


Digitized by Googl 


n LE EETtSRÉ,. 
jiofc . Quelle cole » thè fon© giu nW " 
alfultimo fegno delia lors naturale^* 
grandezza , non portno crefecre di - 
vantaggio. Tutti colorò » che l^ran- * 
Savii , taranno pari , ed eguali t Ciai* 
chedunodi quelli baderà ben te ine 
doti particolari ; Tuno piti affìi^ ! 
bile ,1’altropiu efpeditó ; l’ahro piò 1 
pronto » Tàìtro più facondo pel par*" 
lare ; ma quella cola > di che princi* - 
palmento fi tratta , cioè di quella , eh* 
rende beato , iarà in tutti eguale « 
jsfon so fe i’htrife tuo' pofia'cadere jcC 
ahiffaHl: in ! fe fteffò , ' né fe quella ci- * 
rèa eceelfa , e cófpicua peri ipatiidai- 
vailo iVfsré 'Venga* diminuita dalla 
continua forza del ftìecO \ mà sò hc' 
ne* j ch'è'nè gfìncendii, nè le rovi» 
neponPOdeprimere la virtù, ba'Mae^ 
flà' di quella è l’unica » che non può 
elfere i^abbalfatir > nè dilatava > nè 
alterata gèande^à* di ^quella è,' 
Ma.v : è dètermtoataVCome quella dei 
corpi céléfti 'r^fdmàmocld^r^a^ : 
vi . Di giù' vi ffàftWo mólto inoltrati ,** < 
ma nò y anzi poco» fev'i ricettiamo'' 
bene : Impercióche feffer migliore 
dei pelfimi non èbtjntà • Chièqùcno» 
«il* pofFa vantarfi-di harerhuon^ 
•Sio i pcchi^ 
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cjDI SENECA- lf 
- occhi, fe non difcerne il chiaro del 
giorno lenza qualche dubbio» nè lo - 
Jplendore del Sole , fe non come à 
travedo nna nuvola ? Ancorché in 
tauro gli balli di efièr ulcito dalle 
tenebre, ad ogni modo non gode per 
anco il bene della luce » Alfhorail 
voltro Ipirito ha vera di che rallegrarli 
quandqf.tratto dà quelle tenebrerei- > 
le quali inviluppato fi trova) vede- 
rà queichiari jplendori, non con vi- { 
ila debole, ma apertamente, e len? 
&a velame alcuno, e reflituito al Tuo 
Cielo , prenderà il pofleffo di quel* 
luogo , che prima occupò per ragio- 
ne della ili a Origine * ^Kinsùi d^, 
lui principii Io chiamano. Bora egli, 
farà lyii anche- prima > che ft liberi, 
da quella corporea carcere»c joèjqiuuv* 
do fi farà Ipoglia to de i vitine che» 
puro , e leggiero fi felle vera alla> coiy^ 
te/nplat ione delle cole divine . Que • 
fio è; , iac&qiFOftviene , che compie- 
ghiamo/ an^ti/T;mo Lucillinmio ) in 
qUQllo'dobhiaDao immergerci con tilt» 
tolQ.fpirito 3 quantunque pochi la'v 
fappiano , e quantunque: nelfuno la. 
veda . La gloria è 1 ombradella vir- . 
;Ù(j la quale accompagnerà ,^nche chi 


li LE LETTERE 
inon vuoIe.Mà ficomc l’ombra alle vol- 
ate ci precede, alle volte ci feguitajcosì 
appunto la gloria ci è tal’hora dinanzi» 
e là lalcia vedere ; tal‘hora di detro, c 
quanto più tardi ella viene à noi, tan- 
to più è grande, poiché all’hora non hà 
più luogo l’invidia . Quanto tempo 
Democrito fù tenuto per pazzo?Socra- 
te hà potuto appena efler riceuuto nel 
Tempio della Fama . Quanto tempo 
Catone fù ignoto alla fua Patria? El- 
la lo dilprezzò, nè lo conobbe , fe 
non quando lo hebbe perduto < Non 
fi parlerebbe dell’innocenza , e della.’ 
virtù di Rutilio , fe no* fofl'e flato 
ingiù Aamente condennato , appunto 
l’oltraggio è quello, che lo fà rifplen- 
dere . Non benedì forfè egli la fua 
dìfgratia , & abbracciò volentieri il' 
fùo efiliQ^ Parlo di quelli , che dalle 
moleflie della Fortuna fon refi illu Ari. 
Quanti h uomini infigni vi furono ne* 
Secoli p a flati, che non furono cono- 
fciiiti fe non doppo morte ? QpantF 
ve ne fono , non ricevuti , mà difc- 
fotterrati dalla Fama? T u vedi quan- 
to Jìa ammirato Epicuro , non folo 
da i piu eruditi , mà etiamdio da que- 
moltitudine d'ignoranti ; E pur fu 

igno- 
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DI SENECA;.* Ir 

ignoto alla fteffaCittà d’Athene>quan« 
tunque fi fotte ritirato ne icontorni 
di offa . Per tanto fopravivendo egli 
molti anni àMetrodorofuo , mentre 
in una certa lettera faretra grata conci* .* 
mecnoratione dell*amicitia cordiale» * 
eh era pattata tra di loro , fece la chiù- . 
la della lettera con quelle parole s 
Che Tra* Tanti Beni » Che* 
«AVEVANO GODVTO , NvLLA! 
Fra Loro Rivscito Noci ito »- 
Q , v E L L A Nobili Gre*> 
SI A Non Solamente non li haveva » 
^on^ CIVTI| m V q VAS i N o n Li Ha-' 

A NOMINAKE.Dun^. 

e e ®L. ' ro - cb ei fa trova-' 
to doppo, Chehavevatim^ 

re / Non è egli vero , che la di lui 

ma fu illultre ì Anche Metrodoro !® » 

confetta in una lua lettera dicendo ti 

Che L vi jEtEricvro Non Fv- 

RO N O fjEN CoNOtCI VTI 4 Ma* 

Che Doppo La Morte Loro,; 

ti AVEREBBONO H A V V T O Un No« 
ME G R a N D E, b Non SOGGETTO 
Alle D e tratti o ni Appresso: 
Di Q velli, Che H a vesserò* 
V °k75“° ^egvitar Forme Lo- 
ro. Neiiuna virtù è naicofla per feiu* 

pre 
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jV LE. WITTER E 

prc ^v c lefierfìata nn tempo nafeo- \ 
ita* non reca i ad elTa d anno veruno,. * 
Vérràtun giorno , che le .renderà pa-i * 
Jefe » quantunque 'ella fià nafadtà>è rt 
compre^ 4 # aJla%maligph^ del Se-» i 
colo . Colui , che non porta i fuoi vi-^t 
flefli dite dal Secolo, in cui vive» ptpòf* J 
dirfi'naip perpoohhpSop^venif^nboi 1 
molte migl^ja di aami ^Hioterdigti» • 
j* dipo pòli.; adreflìcconVienr, obe-Tu 
rifletta i Quantunque fi nv idia-chia» • 
dcràla bocca di tutti 'coloro , chete- 
co vivono , per^non far fentk f le do- 
vute lodi al tuo nome ad ogni * 1 °* 
do col progredì* del/terrm^^ ,vrcr * ' 
ranno degli altcU <#in , e 

fenza faycv»' ^otticfièranno delie tue 
anioni* .Se dalia Faro* ptov ieri quai* 
chfe pregio alik v irtù T nr anche queliti 
può mai perire. E* vero, che nulla ri- 
leverà à noi il concetto , inedie 1 i po- 
deri ci bavera mio, iad ogni modo co- 
sì «nord , come faremo , non reiterati- 
aio di haverci m vene rat ione, e di p*r- 
larcon lode frequentemente dindi ’%*' 
Virtù, non' lafciò tnai alcuno irr***' 1 
munerato, editi vita, ed ih morte, ‘ 
purché l’ha bbiafegttita con buona fe ♦ 
de, e non (i ba.adornaco,òmafl:kerav 
- * ; to, 



m snEtfT ICA* v«L • 

to ; ma Ha flato Tempre il medefimo J 
tanto non in ordinai ed alTìropro vi* 
fo 9 quanto preauvertito : Il fingere, 
attuila giova ; fi* facile da eiTer foo-l 
pertoper quello realmente è, u invol- 
to leggiermente li (ciato aldi fuori « 
Li Verità e ia medefima tempre , tan* , 
toneU'interno, quanto neL’e (terno. 
Le cofe mafcherate nulla bautte di 
iòlido^Xa. bugia è uua cofa fot t ile ,.i 
e fe con diligenza la guarderai,, la. tre-* 
yerai trafparcn te . 
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LE LETTERE 

• t 

L X X X. 

Che to fpirito , come appunto il corpo fi 
puh fortificare con lefercitio dette vir~ 

. tu . 

Ciafcbeduno e padrone de Ila propria li- 
bertà , fenzj, e/fcr coftr etto a com- 
prarla. .* t 

il povero è pi* felice * che non e tl 

- ricco .. • •••*. 



B L giorno tPhoggi attendoV 

propria induftria , quanto 
percaufa dello lpettacolo t 
che hàobliga ci coloro, che 
mi riufeìvano moletìi , ad andara ve- 
dere il givoco delCalzo Nelfuno viene 
gd importunarmi : Neiluno impedifee 
la mia meditationeda quale con que- 
lla ifteffa fiducia, con più franchezza 
s'inoltra. Non lènto ftridere di quando 
in quando la Porta , nè alzarla Cor- 
tina 


* 


Digitized by Google 


• CI SENECA S«' 

tìna della mia,ft*nza , e m’è permeilo 
di palleggiarvi folo » il che è più necef- 
fario à chi lìudia da per fe ,e che no* 
(egue altri dettami , che quelli del 
proprio intelletto - Forfè dunque di* 
raffi ch'io non feguito i primi? an- 
zi sì che li feguo , mà mi dò là libera 
tà di trovare, di mutare , e di tra- 
lafciar qualche cofa. Acconièntoben 
sì alle opinioni loro, mà non me ne 
fò fchiavo . Hora io , che mi pro- 
mettevo di ftar in quiete , lènza che 
alcuno mi di fturbafle, trovo, che mi 
fbningannnato, mentr* ecco che lèn- 
to nrwgran grido , che viene dalla 
Piazza dove figivoca, il quale però 
dalle mie meditationi non mi difto- 
glie j mà mi trafportaà rifletter me- 
co lìeflb quanti fiano coloro , che at- 
tendono agl’efercitn del colpo , e 
quanto pochi à quei dello fpirito ; 
Quanto ha numerofo il concorlò al- 
lo fpettacolo , il quale non è givoco, 
uè cola da fidarfene ,e quanto dere- 
. litto il luogo dove le buone arti s in- 
lègnano ; Quanto lìano deboli di 
* fpirito coloro , le braccia , e le fpal«* 
le de’ quali fono da noi con ammira- 
tiene guardate « Mà iopra ogn’ altra 

or; cofa 

* 
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cofifvò ttà meftcflo confiderai! Jo > fe 
il corpbpuò colf efercirlo eflerridot- 
to à tale patienza > chefoffra con e£* 
fa i pegni, ed inficine i calzi ) non 
«Tùlio , màdipiù huomini; che con 
dfa alcuno Bagnato del proprio fan» 
guè, con fumi tutto il gioì*noal5ole 
ardentiflìmo , e su la labbia irr fom* 
rio grado ferven te i q uanto piu facil- 
ménte può efler fortificato l'animo » 
«Afriche »in vitto riceva i colpi della 
Fortuita, gettato à terra j e concul- 
cato rilorga? Ed in fatti il corpo , per 
efler vigorofo v gagliardo hàbiio- 
gtìo di molte cofe 1 animo ere** 
H&j s’alimenta * e s r iefercka da fe 
ftelÉ* -Al corpo per poter lotta rev ’c 
Blfdgbo di molto cibo i di molta be- 
v and k> ,* e d i effer unto , e fi na Imen- 
, tp di lunghe fatiche ; mà tù puoi di- 
ventar virtuolofenza alcun’apparec- 
chio i't fenza fpefa veruna Hai te- 
cut tot » ò , che tj priòfar diventar 
•hfiemo'da bene . iDi -©he hai tu bifo- 
gnó per diventar Itale' i Del Volere . 
'Hora cHe cofa pimi Voler di meglio » 
quanto liberarti dei quella fervitù % 
dalla quale eiafeheduno è oppreflb , 
ed à cui coll'impiego di tatti i mezi 

pro- 
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procurano difottarfi anche gli fchia- * 
▼i: della più vile còndltioné ^ noiì l 
folo Scaduti ,'nTa; et lattata i nati irà ' 
quelle roiferic . QyefU pe^ ricompra^ 
re la libertà del corpo Ipehdòho tut- £ 
to quel peculio , cheraccòlfero de- 
fraudando il proprio Wntife tu che* 
la godi per ragidoé ddl^iùa ; nafciW 
non bramerai di far acqui fio deiia4i- 
bcvtà del la n imo à "qu affi fia prezzo^ 
A nulla ferve) JF tudPfcrigno 
tj-eqaefta non fi può comprare . Per* 
turno quel notfid di JLibertà \ thè fc 
metterei contratti « vano , e chime* 
ri co;; poiché non è libero d ? atMflno t* 
nè «hi' bà/cOmprato, ’tigcìhi hà vèti* 
doto v Con»hp»jehe # te fleffo ri- 
cerchi queBo bene „ te m&Ufi-* 
me* lo doni . Liberati im primo luo- 
go dal timore della morte , la quale 
è ia prima ad Imporci il giogo ) e 
pclcia togliti al timore della povertà: 
oe yuoicooofeere ;che nbn v3è alcun 
male immaginabile in compa- 

ira ti one de i volh .de i fieehi, e de i po- 
Trr; il pnvéro ride prù frequentemen- 
te^ pi u d a Ve ro/eg 6 n oh pròva nell’in. 
j®* r0 *gH*tìone veruna, e fé pur taf* 

hora qualche boia lo turba ella paf* 

» fa > 
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fa , e fi dilegua àguifadi nube tee* 
giera. L'h ilarità di quelli , che fo- 
no (limati felici è un’hìlarità finta 9 
ò pure una grave, & appoflemma* 
ta triftezza ; e per verità tanto piu 
grave 9 quanto che alle volte non è 
lecito , che fi«no palefi le loro mila- 
rie , ma rodendo Io fleflb cuore tra 
le calamità , conviene che rappre* 
Tentino il Perfonaggìo di un’huomo 
contento , e felice . Devo fpefle vol- 
te (ervirmi di quella comparatione 9 
poiché con nefiun’altra più efficace- 
mente scfprime quella Tragicoroe- 
dia della vitahumana , nella quale 
ci fono affienare quelle parti , che 
' noi per nolira ignoranza malamente 
rapprefentiamo Colui , che gon- 
fio ; efuperbo palleggia la Scena $ 
e dice : 

Et) impero w Argis . i \egna mibi liquit 
Telops 

Qua Tonto ab Helles * atque ab 
Ionio M*rt 
Vegetar Iflbmos • 

è un fervo pagato ad un tanto al me» 
fe . Quell' altre orgoghofo * & in- 
foiente*, e gonfio per la confidenza , 
che hà nelle proprie forze * dice • 

, £««<* 
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Qu'oinifi quieris Me mia e , bac dcx- 
trà occides . 

è uno , che riceve la giornaliera mer- 
cede, e che dorme sùk paglia. Lo 
fteflo puoi diredi coloro, che, mor- 
bidi vanno in Carezza, e fi fanno 
portar in Lettica . La felicità di tutti 
quelli tali è maicherata - Se li fpoglie- 
rai , li troverai oggetti di difprezzo • 
Se hai da comprar un Cavallo, fai 
che gli fia cavata la fella ; fe un fchia* 
vo, lo fai fpogliar affatto , affinché 
non polla na fronde rfi alcun difetto 
del cofpo,e fai giudicio d^un* huomo 
involtonellefpoglie? I Mercanti da 
Schiavi fan tutto per nafeonder i 
difetti, che fono in elfi, e per ciò à chi 
compra , riefeono fòfpetti gli fteffi or- 
namenti: Se tu vedeffi, che quello 
jchiavo, che vuoi comprare » haveffe 
falciata una gamba , od un braccio 9 
certo che vorrefti , ch‘ egli foffie slac- 
ciato, e che ti foflfe moflrato con tut- 
to il corpo ignudo. Vedi tu quel Rè 
di Scitia , ò di Sarmatia cinto il capo 
del Diadema Reale ? iè vuoi far ve- 
ro giudicio di lui , e fapere quale 
realmente egli fia , fagli levar lo ftef- 
fo Diadema , che vederai che mol- 
Tomo m. B to 
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to di maJe ila lotto di effo nafcofto. 
Ma che parlo degli altri? Se vuoi 
efaminar diligentemente te ftelfo, 
lafcia da parte le tue ricchezze , la 
Cala» la Dignità, e confiderai 
nell * interno . Hora non fai 
così , mà credi d" efler 
quale ti dicono 
gH altri. 
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LXXXI. 

Che non con viene tralafciardi far bi- 
ne per cauj'a degl’ingrati . 

In che modo bifogna compenfar un’ in- 
giuria con un beneficio . ' 

Il folo Savio e capace di riconofccr il 
beneficio . \ 

*3 ; 

I lamenti d’ haver 
incontrato in un’ 
huomo ingrato . 
Se quefla è la pri- 
ma volta ) puoi 
ringratiar la For- 
tuna ) ò la tua di * 
Jjgenza : Ma in quello luogo , altro 
non può fare la diligenza, che ren- 
derti maligno ; impercioche le vuoi 
ev itare, quello pericolo , non difpen- 
ièrai piùgratie ad alcuno, e cosi per- 
che non lì perdano appretta di un’- 
altro , verranno come à perderfi ap- 
predo di te . E manco male, che i be* 

B i nefi- 
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neficii non vengano riconolciuti 9 
che tralafciare di conferirli Anche 
doppo una cattiva ricolta fi deve lè- 
minare. Sovente qual fi fia cofa , che 
fi era perduta per la continua fterili- 
tà di un terreno infecondo , dalla 
fertilità di un fol anno vien rifarci- 
ta . Il trovar un* huomo riconokente 
è tanto filmabile , che non deve rin- 
crefcere il provarne anche d* ingra- 
ti. Non v* è alcuno ,che nel difpe ri- 
far i beneficii , habbia la mano tanto 
aggiu fiata , e ficura , che fpeffe volte 
non polfa fallire : Che vadano pur à 
vuoto, purché tal'hora colpiica. Per- 
che fi naufraga qualche volta , non 
per ciò fi abbandona la navigatione* 
Perche tin Mercante fia fallito', non 
perciò fi re fia di dar denaro ad inte- 
reffe . Se doveflimo tralafciare tutte 
le cofe , che poffono recar qualche' 
danno , la vita troppo prefto s‘ iftupi- 
direbbe in un pigro otio . Mà quanto 
à te , conviene che quefia iftefla co- 
fati renda piò benefico,* mentre per- 
che una volta riefca quella imprefk , 
il di cui fine è incerto, fi devono fare 
tentativi frequenti. Mà havendo 
parlato à baftanza in quefio propo- 
. ‘ fito - 
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fito ne I libri intitolati De Bene- 
fi c 1 1 s , pare che convenga inter- 
nar fi di vantaggio in una queftione» 
che ( à mio credere ) non èperanco 
ben efplicata, cioè , fé colui , che una 
«volta ci hà fatto qualche favore , e 
che pofcia ci hàoffefi, haverà fatta 
andar la partita deipari) ed haverà 
dilòbligati noi dal debito . Aggiungi 
a ciò, le vuoi , anche queft^ltra cir- 
coftanza, cioè»* Che molto più hab- 
bia poiofefo di quello , che havea 
per avanti favorito . Hora le defide- 
ri lapere la giuda fentenza d* un ri- 
gorolo Giudice , egli li affolverà am? 
bidue dalle pretefe l c uno dell c aItro , 
e dirà ; Quantunque peli più 1 ‘ in- 
giuria; nulladimeno il ioprapiùdo- 
nifi à i benefica . L‘offefa è data più . 
grande è vero, ma fu primo il favo- 
re , habbialì per tanto riguardo all c - 
antianità del tempo . Già è fuperfluo 
ch‘ io ti dica, elfer neceffario far ri- 
fleflò à quanto volentieri colui hab- 
bia favorito , e con quanto rincre- 
{cimento habbia offefo , perche ogn- 
uno sà bene che tanto nei benefi- 
cii , quanto nelle ingiurie, fi deve 
havcr riguardo allonimo, con cui fi 

B 5 fan* 
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fanno. Per efempiò;chi nonhebbe 
te volontà di difpenfar una gratia, ad 
ogni modo fi periuafe di farla , ò per- 
che fofle diidìcevóle il negarla, ò per 
l’ importunità di chi la ricercava , 
per la fperanzadi elferne ricompen- 
sato. Con quell* iftelfo animo fi de ve 
riconoicer il beneficio, con cui vie- 
ne impartito; nè fi confiderà^ quanto 
egli fia , mà da quale volontà , eh' ei 
provenga . Hora lalciamo da parte le 
congetture • E quello, che mi fece fu 
beneficio , e quello, che eccede la 
miluradel primo beneficio c ingiti» 
ria • L’huomo da bene là nell* uno , e 
nell altro i conti in modo, che ingan- 
na volontariamente fe Hello, cioè ag 
giunge qualche cola al beneficio, e 
qualche cofa toglie aJPingiuria . Un - 
altro Giudice più humano ( come 
appunto Voglio più tofto ^fler io) di- 
rà che deve dimenticarli 1* ingiuriale 
ricordarli il favore. Certame* 1 te (di- 


ràegli.) fi conviene alla giuftitia ren- 
der à ciafcheduno il fdb; riconofcer il 
beneficio; vendicar l'ingiuria con al- 
.tra limile , ò almeno corrifpondente . 
Così doverà -farli quando fi darà il ca- 
fo che di due perfone , Tuna haverà 
, V fatto 
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fatto un’ingiuria, e l’altra haverà inr£ 
partito un beneficioi poiché fè quelle - 
due colèi! danno in una loia perfo- 
na , Ja forza dell’ingiuria fieftingue 
col benefìcio . Ed in fatti s’è rrecefla* 
fio perdonare anche à chi non ha al-» 
cun precedente merito; fi deve più 
che perdonare à chi offende doppo 
haver beneficato . Non ^onfidero di 
pelò eguale , e l*uno> e 1* altro, fò più 
conto del benefìcio , che dell* ingiu- 
ria. Non tutti gl* hqomini grati fan 
riconolcere i benefìcii. Può anche 
un'huomoimprudeute, anche rozo, 
anche volgare , riconoicer , e ricom- 
penlàr il beneficio, maflime quando 
l*hà ricevuto recentemente, mà però 
non sa giudicar del quanto egli fìa 
debitore. Al folo'huomo Savio è noto 
quanto qual fi fia colà fi debba (lima- 
re . Imperciochequel pazzo, di cui 
hora parlavo , ancorché fia di buona 
volontà , ad ogni modo ò riconofce 
meno di quel che deve, ò fuori di 
tempo , od in luogo improprio , e get- 
ta^ fpande ciò che deve rendere . In 
alcune colè la proprietà delle parole 
è maraviglioià,e Tufo del parlar anti- 
co latino denota alcune cofe con ter- 

B '4 mini 
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«vini efficacilfimi, echeci additano 
mici, che dobbiamo lare. Certo che 
fiamofòliti parlare nel feguente mo- 
do: Ille Ilei gratiam retylit- 
Quel verbo Referre, fignifica por- 
tar Ipontaneamente quello, di che lì 
è debitore* Non diciamo Gratiam 
Reddidìt, impercioche Reddunt 
anche quelli , che ne vengono di- 
mandati ; anche quelli, che vi fono 
sforzati; anche quelli, che lo fanno 
in qual luogo fi voglia, ò per mezo 
d* altri . Non d iciamo Rhposuit 
Beneficium, overoSoLviT, imper- 
cioche non non é conforme al nollro 
genio nefluna parola , che conviene 
al pagamento del debito di denaro . 
Quella parola Referre fignifica 
portarla cofaà colui, del quale la fi 
hà ricevuta . Quella voce fignifica 
una rfclatione volontaria. Quello, che 
RETVUTlofàdi volontà fpontanea: 
L‘ huorno Savio efaminerà efatamé- 
te nell 4 interno fuo tutte le cole, cioè; 
quanto haverà ricevuto , da chi, 
quando, dove, come; e perciò dicia- 
mo che non vi è alcun* altro, ehel c - 
huomo Savio , che fappia Referre 
Gratiam, come appunto non vi è 

altri 
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altri che l J huomo Savio; che fappia 
impartir i beneficii,fColu'i*eioè,di cui 
il contento è maggiore per haver 
conferirà la gratia , che non è il godi- 
mento di un‘aÌtro per averla ricevu- 
ta- Vi è qualche d*uno^che numera 
quello tra lecofe che pare che noi 
diciamo contro l c opinion univerfale, 
chiamate dai Greci ? rapetìo^sc , e di- 
ce*. Dunque non vi è altroché l‘huo- 
mo Savio, che Tappia ReferreGra- 
T £ A M f Dunque non vi è altri che 
dello, che fappia Reponere ciò, che 
deve al fuo creditore ? Nè che iàp- 
pia, quando compra qualche cola , pa- 
gar intieraméte al venditore il prez- 
zo inabilito ? Mà affinché non ci ren- 
diamo odiofi , fappi che dice lo fteflò 
anche Epicuro . Almeno Metrodoro 
eiprelTamente dice : Che II Solo 
HuòVo Savio Sa Referre Gra- 
ti am ; e poi egli fi maraviglia , quàdo 
diciamo, che 11 Solo Huomo Sa- 
vio Sa Amare, E Che II Solo 
Huomo Savio E* Amico: E 
pure Referre Gratiam è par^ 
te dell ( amore , e deli* amicitia j anzi 
quello è più volgare, e conviene à 
più fòggetei 9 che la vera amicitia #; 
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Pofcia Jo fteffo Metrodoro fi fà mara- 
viglia, perche diciamo che non vi è 
fedeltà, le no nell’huomo favk>, quali 
ch’egli fteffo non dica il medefimo. 
Pare à te forfè , chehabbia fedeltà 
chinonsàREFERRE grati am? Fini- 
-fcano dunq; di detrahere di noi come 
Vantatori di colè incredibili , e lappi- 
no che appreffo 1 huomo %àviòfi tro- 
vano le colè honefte effettivi e rea- 
li, e che appreffo il volgo , non ne fo- 
no, fè non le immagini , ed i fimula- 
cri NefTun’ altro che Thiiomo Savio 
saREFERRE gratiam .Che anche il 


pazzo referrat in quel modo, che 
sa , e come può , ad elfo manca più. 
tafto ilfapere , chela volontà » Il vo- 
lere non s* impara L’ huomo Savio 
conferirà tutte le colè l’ima eonT- 
altra; le di lui attioni fi fanno mag- 
giori f ò minori ( ancorché fieho le 
medefime } fecondo il tempo Jil luo- 
go, ed il moti vo; iropercioche lpcfie 
volte fèrvirono (più mille feudi dati 
in tempo opportuno , che non fecero 
le richezze entrate in Cala ( perca- 
sì dire ) perle fineftre , fuori di tem- 
po. Ed in fatti vi è gran differenza 
dal donare al foc correre. come pu re 
• * > . le la 
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lè la liberalità d'un’huomo haverà 
ialvato all' altro la vita povero 1‘ ha- 
verà proveduto di commodi abbon- 
danti* Spelfe volte quei che fi dà è 
poco,mà quello, che ne proviene è al- 
iai. Hora quanta differenza credi tu , 
che vi fi a da uno 5 che darà del pro- 
prio, ad uno, che haverà ricevuto un 
beneficio per impartirlo ad altri? 
Mà per non ritornar ad implicarci in 
quelle cofe, che altrove habbiamoà 
bartanza invertivate , diciamo che 
quando fi tratterà di far compara* 
tionedel beneficio, e dell* ingiuria , - 
l’huomo da bene giudicherà certa- 
mente quel che farà più conforme al- 
1 equità ; mà fe vi faràqualche dub- 
bio; favorirà più il beneficio, effendo 
piti proclive alla parte di eflo . Hora 
in colè di quella natura la confiderà- 
tione della perfona iuol efler di gran- 
de importanza . Per efempio , mi fa- 
certi una grada nella periòna dj un 
mio fervo, e mi facefti un'ingiuria 
nella perfona di mio Padre r lai valli 
la vita à mio figlio , mà ne privarti 
mio Padre. Egliefaminerà poi tutte 
le altre cofe, che faranno da bilancia- 
re 9 e ic lo fuario farà poco , lo dirti» 
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muierà, e quantunque folle molto» 
iè Io potrà donarcon buona cofcien- 
za, lo rimetterà, cioè fé à. lui folo 
apparterrà tutta l c ingiuria^ Infòm- 
ma egli farà facile à commutare ; Ac- 
confèntirà che gli fia addolcata là 
maggior parte del debito, e le ben 
vi haverà della repugnanza , impar- 
tirà un favore^ in ricompenfadi una 
ingiuria^ inclinerà più tolto à bra- 
mar di efierobligato, e riconofcen- 
te . Ed in fatti chi riceve più volon- 
tari un beneficio di quel che lo ren- 
da prende errore . Quanto è più al- 
legro chi paga, di quello ch‘è chi 
prende ad impreftido , tanto deve 
effer più lieta chi fi Igrava di un 
grandifiimo debito per il beneficio 
ricevuto , che ohi ricevendolo fi lot- 
tomettejad una obligatione grandif- 
fima . Impercioche gl f ingrati anche 
in quello s‘ingannano, eh 4 esborfano' 
al creditore qualche colà di più di 
quello hanno ricevuto, mà credono 
che 1‘ ufo dei beneficii fia gratuito; 
E pure quelli col progrelfo del tem- 
po fi accrelcono > e quanto più fi tar- 
da àiodisfare, lalodisfattioncdeve 
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chi riconofce un beneficio fenza v fu- 
ra . Per tanto anche di quefta cofa 
fi tenità conto , quando s incontre- 
rà il credito col debito . Dobbiamo 
far ogni cola per far rilplender in 
fommogrado la noftra gratitudine; 
poiché in quello il noftro bene con- 
fi ft e ; egli non è ( come credefi) 
della giullitia , che agli altri appar- 
tenga , mentre la di lui maggior 
parte in feftetfo ritorna. Non vi.c 
alcuno , che quando giova agl* al- 
tri, non giovi infieme à fe fteflb 
Non dico già che chi è aiutato ci vor- 
rà ajutare; chiè difeiòci vorrà pro- 
teggere ; che un buon elèmpio ri- 
torna in chi lo fà * come appunto i 
mali elempi ricadono negli autto- 
ri , nè lì hà compafiìone immagina- 
bile della miferia di quelli, che fa- 
cendo ingiuria , infegnarono, che 
ne pofiono efler fatte ; mà ben si 
che il pregio di tutte le virtù fi tro- 
va in loro medefime. Impercioche 
non fi elèrcitano le (Ielle virtù per 
acquillar premio; la mercede di una 
buona attioneè l’haverla fatta. Mo- 
flro gratitudine , non à fine , che 
un’altro più volonticri concorra à 

be.ne- 
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beneficarmi , invitatovi dal primo 
efcmpio mà per far una cofa in 
iommo grado bella , e e gioconda. 
«.Moftro gratitudine , non perche il 
bilogno ricerca , mà perche giova. 
Et affinché tu iappia , che così' è , fé 
non potrò effer grato , le non col 
parer ingrato; fe non potrò ricono- 
icer il oeneficio le non fotto appa- 
renza d’ingiuria , par far unattione 
honorata, non mi curerò di palfar à 
travedo l'infamia. Pareàme,che 
nefluno habbia fatta più ftima del- 
la virtù, nè che fia più dedito ad ef- 
fa di colui , che $’è contentato di per. 
dere il concetto d’huomo da bene, 
jjer non pregiudicar alla propria con- 
icienza. Per tanto (come già dilli) 
la tua gratitudine ridonda più in 
tuo, che in altrui vantaggio ; imper- 
cioche quello hà una colà quotidia- 
na, e volgare,cioè il ricever quel, che 
haverà dato *, mà tu hai una cola 
grande, che procede da un’animo, 
eh è nella perfettione della fu a felici- j 
tà, cioè lefler fiato grato. Impercio- 
che le il vitio rende milerabili , e la 
virtù beati ; e fe felfer grato è virtù, 
hai rela una cofa ordinaria , e ne hai 

con» 
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Confeguita una ineftimabile, ciocia - 
confcierìza di un huomo grato , la 
quale non s’incontra , le non in ain* 
animo fortunato, e divino j come 
per ii contrario chi è cotti tu ito in 
dilpofìtione oppofta , fi trova in una 
eftrema miferia . Ogn'uno, che è in- 
grato farà miierabile , nè dico che 
io farà col progrefio del tempo, mà 
incontinente . Procuriamo dunque à 
tutto potere di non etter ingrati, non $ 
tanto per beneficio degli altri, che 
per noftro proprio. La minima, e 
più leggiera parte della malvagità 
ridonda jn altrui maleficio* quello, 
chev’e di pettimo in efla , e ( per 
dir così ) il più dento, e grave, re- 
fìa appretto di chi è malvaggìo , e 
l’opprime , come appunto il nottro 
Attalo era fioltto dire . La M-a li- 
ti a Beve Ella Medesima La 
Maggior Parte Del Svo Pro- 
prio Veleno • Il veleno , che la 
natura ha dato a i ièrpenti per al- 
trui danno, etti Io conièrvano den- 
tro à iè medefimi fenza Joronocu** 
mento veruno ; non è lìmileà que- 
Po, il quale è peflimo à chi loca- 
ya nel ieno • L'ingrato tormenta , e 
- . ' ma* 
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macera fé fteffo * egli odia quelle 
cole , chejià riceuvte , e le diminui- 
re di pregio, perche le hà da ren- 
dere; mà amplifica , ed accrefce le 
ingiurie . Horachi puòeffer più rpi- 
ferabile di colui , che fi dimentica 
de i beneficii , e fi ricorda delle ingiu- 
rie ?Mà per il contrario la iaviezza 
adorna ogni beneficio ,_che riceve , e 
io rende à fé ftefla riguardevole ,e fi 
compiace nelricordarfi continuamen- 
te di'cffo • I malvaggi non hanfto (è 
non un folo piacere , il qual anche 
è tanto breve , che non dura più 
che quel folo momento in cui rice- 
vono i beneficii, i quali lafciano al- 
l’huomo Savio un lungo, e perpe- 
tuo contento , impercioche ad effo 
non diletta il ricever il beneficio , mà 
l'haverlo ricevuto, ilche è una co fa 
immortale , ed eterna. Egli deprez- 
za quelle colè, con le quali è offe- 
io , nè fi (corda di effe per negligen- 
za , mà volontariamente . Non ri- 
volge tutte le cole in (enfo cattivo, 
mà nè anche fé fuccede qualche acci- 
_ dente, cerca à chi imputar la cau (a, 
ed i peccati degl’huomini , alla For* 
tuna nè attribuire più tofto la colpa,' 

Egli 
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Egli non fa finiftrogiudicio nè delle 
parole , nè de i volti ; qualunque 
cola che (deceda , benignamente in- 
terpretando» rallegerifce, nè fi ri- 
corda più tolto delfoffefa , che del 
beneficio. Per quanto può conferva 
memoria del primo» e migliore ; nè 
fi cambia di volontà verfo di quelli» 
cheThan favorito, fe non in calo, 
che le oÉfefe fiano molto maggiori » 
e che lenza manifelto pericolo non - 
pofsapiù difimularlei & all'hor an- 
che fi cambia in quello (blamente , 
che fiatale doppo la maggior ingiu- 
ria» quale era prima , che bavelle ri. 
cevuto il beneficio ; impercioche 
quando quella è eguale à quefto, re- 
ità nell'animo un- certo non so che di 
benevoIenza.Sicome quando nel giu- 
dicar un reo in parità di opinioni egli 
vien a Abito, e Tempre nei dubbii l’hu- 
manità inclina alla clemenza; così 
l’animo dell’ huomo favio quando i 
favori fono eguali alle ingiurie , fini- 
rà ben d’efèer obligato » mà non di 
volerlo elsere , e fà appunto come 
quelli x che doppo falliti non trala- 
feiano di pagare. Hora neffuno può 
moitrar gratitudine , fe non difprez- 

zerà 
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zerà quelle cofe» perlequali.il voi* 
go frenetica. Se vuoi efler * grato 
ti conviene andar in efilio , fparger 
il fangue , diventar povero, mac- 
chiar fpelfe volte la flefla innocenza, 
ed elporla alle detrattioni più inde- 
gne * Non è così facile , come fi cre- 
ded’efler ricono icen te * Non vi è co- 
fa, che ci riefca più cara del beneficio, 
fin che lo ricerchiamo, nè più vile di 
elfo, doppo che l’habbiamo Confie- 
guito. Cerchi tu forfè di faperecofa 
fia ciò , che ci fa fcordare i beneficii 
ricevvtifLa brama, che habbiamv di 
riceverne degl’ altri ; mentre pen- 
fiamo , non à quel che habbiamo con- 
feguito, màà quel che. habbiamo da 
confeguire . Le ricchezze , gli hono- 
ri, 1 auttorità, e l'altre cofe, che 
per nofira opinione lòno pretiofe, 
màper fe fielfe fon vili, ci levano 
à viva forza dal rettojlentiere . Non 
lappiamo il vero valore* delle cofe, 
delle quali fi deve prender coniìglio 
non dalla Fama , mà dalla Natura. 
Quelle , altro non hanno di magnifi- 
ce, con cui pollano attraher à fe le 

no- f 
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noflre menti , iè non che fiamo au- 
vezzi ad ammirarle . Ed in fatti non 
fi lodano , perche fiano defiderabili; 
mà li defiderano , perche fono loda- 
te; e doppo che l’inganno de’parti- 
colariè divenuto univerlàle, l’uni- 
verfale lofà diventar dei particola- 
ri * Mà come in quelle colè feguitia» 
mol opinion commune, cosi faccia- 
mo anche in quella, che non vi fia 
cofa piu honefta d’ un’animo grato. 
Quella maffima farà trovata per buo* 
ria, e per indubitabile da tutte le Cit- 
tà v e da tutte le genti anche delle 
più barbare Regioni ; in quella con* 
corderanno i buoni , ed i cattivi. Si 
troveranno alcuni , che loderanno i 
piaceri ; alcuni altri , che ameranno 
più torto le fatiche; ve ne faranno , 
che al dolore daran titolo di male 
eftremojfe ne troveranno degl'al tri* 
che non lo {limeranno nè men per 
male; alcuno crederà, che le ricchez- 
ze fi ano il maggior bene , che fi pol- 
la ha vere; qualch’altro dirà che fo- 
no Hate trovate per danno della vita * 
humana, echeneflùno rta più ricco 
di colui, al quale la Fortuna non 
trova che potergli donare. In tanta 

db 


Digitized by Google 



4* LE LÈTTERE 
diverfità di giudicii,ciàfcheduiìo t*af- 
iermerà'come Tuoi dirfi ) ad una vo- 
ce, che s’habbia da remunerar il be. 
-neficioà chi l’ha impartitOjL’univer- 
fale di tutti gl’ huomini, per altro 
tanto diicordi , acconfentirà concor. 
demente in quefto , e pure ciò non 
ottante rendiamo ingiurie per bene- 
fici!. La prima caufa, per laquale al- 
cuno è ingrato è, perche non puote 
elserà fufficienza grato. L’humana 
malvagità è arrivata tant’oltre , ch’è 
cofa pericolofiflima l’impartir bcnefi- 
cii grandi ad alcuno, poiché creden- 
do , che fia cofa turpe il non a rende- 
re , non vuol che vi fia à chi b renda. 
Confervati quello , che ricevetti , eh 4 
io non te lo ricerco, nè voglio, che tu 
me lo renda . Non pretendo altro , 
chh non ricever pregiudicio per ha- 
verti beneficato. Non v’é odio più 
perniciofo di quello, che procede dal- 
la vergogna dfnon haver fatto quel 
che fi doveva verfochi hà favorito. 


, BUf- 
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t XXX IL 

1 Biafma l'Otto 

Jjapprenft-n delle ingiurie delld 'Porta* 
na, e del Li Morte ci fegae da per - 
tatto , ne paocffer levata , fe non 
con lo S tudio della F ilojofia . 

J.e co) e per fefleffe indifferenti, fonare- 
fe buone , o cattive colPapplicatione 
delta virtù > bdel vino , 

Dice per qaaf cagione temiamo la M>r~ 
te, O* infegna il modo di non temer • 

. la punto* 



O’ già finito di 
effer in agitatio« 
ne per la tua per- 
Tona . t'armi ièn- 
tirti dire , quale 
degli Dei n’hai tu 
preio per malle- 
vadore ? Hò pre* 
fo quello y che non inganna alcu- 
no, cioè l’animo amatore del buo- 
no. 
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no, c del giufto. La miglior parte 
di te è in fieli ro Può beri la Fortuna 
farti ingiuria, ma (fiche più impor- 
tatoti temo , che tu te ne faccia à 
tefteffo. Seguitapur quel mododL 
vivere, che hai principiato , e regola' 
vitiquiecamente , mà non delicata- 
mente. Voglio più to fio, che tu flia 
malamente che delicatamente. Hora 
tu devi intendere quefla parola Ma- 
lamente, come fu old irli dal volgo 
Incommodamente, Aspramen- 
te, Laboriosamente • Siamo fo- 
litifentirà lodar con le parole Te- 
gnenti la vita di alcuni , che fono in- 
vidiati : E g l i Vive Delicata- 
mente; ch’è Io fieffo che dire, egli 
c delicato , impercioche 1* animo fi 
và à poco , à poco effeminando , e fi 
diffolvecome appunto Fotio fuo, e 
la pigritia, in cui giace. Chedua- 
que? non è meglio cheFhuomo an- 
zi s’induri ? In oltre deve faperfi che 
i delicati , e morbidi temono la mor- 
te , à cui fecero che folle appunto fi- 
nn ile la lor vita ..V i è differenza gran- 
de trà la ritirata otiofa , ed il fe- 
polcro- Che dunque ( did tu ) non è 
Jforfe meglio ftar etiamdio cosi » che 

l’effer 
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l' elfer imbarazzato trà queAiperl- 
colofl flutti di negoiti ? L’ una, e 
l’altra di quefte cole è mortale» 
cioè la contrattura , e lo ftupore. 
Io per me reputò morto, tanto chi 
trà^fodori, 1 e le morbidezze fé *n, 
giace , quanto chi ha patito 1 ultimo 1 
lupplicio . La ritirata lenza Audio 
è una morte, de una le poi tur a dèl- 
rhuomovivo- Finalmente che gio- 
va Federli ritirato , fé già le caule 
delle agitationi cilèguonoanchedi 
là da i Mari? Qual e quel nalcon- 
diglio , in 'cui il timor della, mor- 
te non entri? Qual quiete della vi- 
ta trovali tanto munita , e pofta tan- 
to in aito , che non ha atterrita dal 
dolore l Ovunque ti aiconderai , t 
mali humani ti Aspireranno all’in- 
torno • Sonovi molte colè e Ae riori, 
che ci van circondando, ò per in- 
gannarci, ò par travagliarci. Molte 
ve ne lòno d’interiori , le quali bol- 
lono anche nel mezo alla lòlitudine. 
Dobbiamo ritirarci lòtto il calore 
della Fjlolòfia , mentr’ella è una For- 
tezza inelpugnabile , la quale la For- 
tuna non può penetrare, ancorché 
molte machine adopri . L’animo, 

che 
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che h'a abbandonate le cofe citeriori, 
flà inr luogo d‘ inacceflibile altezza , 
e fi fortifica dentro alla iua propria 
rocca: Ogni dardo gli cade appiedi , 
lenza far immaginabile cólpo . La 
Fortuna non hà ( come 'crediamo*) 
le mani lunghe ; Ella non prende, fe 
non chi Erettamente la abbraccia* 
Allontaniamocene dunque quanto 
potiamo; per farla qual cofa, balta 
. che habbiamo cognitione di noi , e 
della noftra natura . Convien lapere 
, dovehabbiamo da andare; da dove 
habbiamo tratta la noftra origine , 
che cofa ci riel'ca giovevole ^ che cofa 
nocivo ; che cofa habbiamo da ricer- 
care .* che cofa da evitare; quale Ila 
quella ragione , che diftingue le colè, 
che fono da bramarli, da quelle che 
tòno da fuggirfi, e con la quale -li 
modera Tinfania delle cupidità, e li 
raffrena la crudeltà de i timori Se ne 
trovano alcuni, che credono diha- 
ver da Ioromedelimi reprelfe quefte 
cole anche lenza il mezo della Filo* ^ 
lolla , mà quando , credendo effer 
infierirò, qualche dilgratiafà prova 
diedi, confettano fuori di tempo la 
loro prefu ntione Quando il Miniftro 

di 
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di giufìitia ricerca loro le mani per 
legarle, quando la morte s* è loro ac- 
codata più da vicino , le brauvre 
vanno da parte. AH ‘hora potrefti 
dire ad alcuno di loro: Quando i 
inalberano lontani, eri facileàpro- 
vocarli \ hora ecco il dolore , che di- 
cevi effer tolerabile ; ecco la morte % 
contro la quale molte cole con gran 
coraggio dlcefti : Ecco, che fon pron- 
ti i flagelli , e la Ipada riluce . 

7\unc animi* opus JEnea , mine pe{ 
dorè firma. 

Hora ti fortificherai, fe darai conti- 
nuamente meditando, le elfercite- 
rai, non le parole, mà Panimo ; feti 
preparerai contro la morte, contro la 
quale non t’efòrterà, nèt' incoraggi- 
ra chi con cavillazoni fo (Miche ten- 
terà di perfuaderti eh ella nò fia ma- 
le . Impercioche non poflo far di me- 
no (Lucillio amato) di non ridere 
delle follie greche , le quali non hò 
per anche da me totalmente efclufè 
quantunque tu te ne maravigli: Il 
noftro Zenone fi ferve del (èguente 
argomento : Neffun male è cofa glo- 
riola; hora la morte è cofa gloriol a ; 
dunque la morte non è male . Afld 
Tomo IH . C che 
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clie haf confeguito il tuo intento : 
Adelfo fon libero dalla paura ; da qui 
innanzi non haverò repugnanza al- 
cuna à {fender il collo alla fpada del 
carnefice. Eh di grada £k qualche di- 
feorfo più grave , e più fedo ; e non 
muover al rifo chi fo ne va à morire • 
Affé che non faprei dire quale fia 
flato più pazzo, òjchi con queftq ar- 
gomento hà creduto di fpegnere il 
timor della morte »ò pure chi hà im- 
piegato tutti i mezzi per icioglierlo * 
come s egli faceffe al propofito no- 
ftro . Impercioche egli medefimo ap- 
pole un argomento contrario cavato 
da quello che poniamo la morte trà 
le cofe indifferen ti , le quali dai Q re- 
ci fono chiamate à<i'/x$opx . Nilfu- 
na cola (die’ egli ) indifferente è glo- 
riofa , hora la morte è gloriola * dun- 
que 1* morte non è indifferente . Tu 
vedi f in (he fia ingannevole quello 
argomento: La morte nòn è glorio- 
la , roà è gloriofo iimor ir ooraggioia- 
mente ; e quando dice : Neffuna cola 
indifferente è gloriofa , te lo conce- 
do, rnà Còn quella flggionta che non 
y r fia alcuna cofa gloriola , che non 

fi trovi nel numero delle indifercn- 

j IT. ... : ti. 
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ti . Horadò titolo d' indifferenti à 
quelle colè ,che non fono nè buone » 
nè cattive, come per eièrapio , T in- 
ftrnrmà , il dolore , la povertà , V eiì» 
lio, la morte; neffuna di queftee 
per Ce fteffa gloriola , e pure nulla vi 
é di gloriofofenza di effe . Ed infat- 
ti fi loda , non la povertà : mà colui 
che non fi bdeia auvilire da effa : Si 
loda ; non Tefilio, mà colui) òhenòn 
s afflige punto perche Io foffre : Si. 
loda , non il dolore, mà colui , che 
dal dolore non fi lalcia vincere • 
Neffuno loda la morte, mà colui il 
di cui fprrito è fia to da effa prima in- 
volato,che perturbato. Tutte que- 
lle colè , che per le Beffe non fono né 
honefte , nè glork>fe,'Io diventano 
fobico che la virtù le hà maneggiate. 
Elle fono pofie nel mezo : il punto 
ftà fos’ impoffefferà di effe il vitio , ò 
pur la virtù . Impercioche quella 
mòrte, che bara égloriofa in Cato- 
ne , fobico doppo è vergogno!*, € 
turpe in Bruto . In quel Bruto dico» 
che già condennato alla morte, men- 
tre cercava -d'andar differendo di 
morire, ritiroffi à fine dilcaricaril 
ventre , e chiamato fuori alla mor- 

C x te t 
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tc , c comandato di porger il collo 
alla manai^ Gosi’Potes’ io Vi- 
ve R e ( ditte ) Come Lo Pòrgerò • 
Quale pazzia è il voler fuggire qu an “ 
do non fi può andar indietro ? Cosi 
potefs’ io vivere ( dille ) come lo por- 
gerò , e quali aggiunte, etiamdio lot- 
to Antonio^ Oh huomo degno d el-r 
fer lafciato alla dilcrettione della vi- 
ta? Mà^come havevoprincipiato a 
dire ) tu vedi che la morte per le 
flèfla non è nè male» né bene: Cato- 
ne s' è ièrvito di effa honeftimma- 
mente , e Bruto infami ffim amente * 
Ogni cofa , che per ie (tetta non e bel- 
la , s’abbellifce col mezo della virtù. 
Diciamo che una danza è lucida, e 
pure la notte ella è ofcuriflìma : 11 
giorno le infonde la luce , e la notte 
glie la toglie. Così il vitio, olà vir- 
tù da il nome di bene , ò di male a 
quefte cofe , che da noi tòno chiama* 
tfè indifferenti , e mezane , come per 
cfempio , alle ricchezze , alle forze , 
alla bellezza , agl’ honori , agli Scet- 
tri ; e per il contrario, alla. morte, 
all c efilio , alle infirmila, uà i dolori, 
- &à quell’ altre, che più» ò meno te- 
miamo. Un pezzo di ferro non e per 
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fe fleflo nècaldo, nc freddo, melfo 
in una fornace diventa calcio , melfo - 
nell’ acqua diventa freddo • La mor- 
te è honefta col mezo di ciò, ch’è ho- 
nefto; cioè della virtù , e deiranimo , 
che deprezzale co/è e/lerne . Anche 
trà quelle , che chiamiamo meza- 
ne vi è differenza grande ( Lucillio 
mio . ) Impercioche la morte non è 
costi indifferente , come fetuhave/G 
i capelli uguali , ò nò ; ella è trà quel- 
le cole, che fe ben non fono vera- 
mente mali , ad ogni modo n’hanno 
l’apparenza. L’amore, che tutti hab- 
biamo di noi {lettala naturai volontà 
di fu /li fiere, e confervarfi , e l'horro- 
re della diifolutione dell’ individuo, 
lòn quelli r che celarappre/entano 
come male, perche fetnbra ch’ella 
tolga à noi molti beni , e che ci pri- 
vi di quell* abbondanza di cole, alle 
quali eravamo auvezzati. V* è anche 
un* altra co/a, che ci fa abhorrire le 
> mone, cioè che già Tappiamo quale 
é lo flato, in cui ci troviamo, ma non 
Tappiamo in quale ci troveremo, & 
habbiamo in horrore le cofe non. 
conofciute . E pni è naturale in noi 
il timor delle tenebre, nelle quali 

C 3 ere- 


Digitized by Google 



— \ 

u LE LETTERE 

crédefi , che la morte babbi a da con— 
darci. Di maniera che, quantunque 
la morte fia indifferente iella nulla- 
•dimeno non ènei numerodelie colèi 
che pollone fàcilmente* negligerli t 
Con una lunga meditatione li deve 
fortificar Pànimo , affinché iofferifca: 
il di lèi alpetto,èd ecceffo Dovereffi— 
mo deprezzar la morte affai piu di 
quello facciamo impereioche cre- 
diamo più colè di q uello con ven ireb- 
be di effa .‘Alcuni bei fpiriti han fat- 
to à gara à chi ce là rapprefentereb— 
be più horribile . Ci defcrivono unax 
career* infernale, &t un$ Regione- 
ingombrata da perpetue tenebre*, 
nella quale lo ipa ventola Portinaio 1 » 
di Plutone 

Offa fuper re cubani antro femef*' 
cruento\y 

JEtemum latrane txaniute ferri — 
tat nmbras . 1 

MS quàd* anche ttrtiperluadeflì che; 
quefte fodero favole, e che doppo» 
morti noohaveffimodi che temere , 
fottentra ad ogni modo un altra a#* 
prensione. Im pe re ioc h e san to temia- 
«50 di non effe* in alcun luoghi qyan- 
todeffer nell’Infernoi Horatràtan- 

> ' »o. 
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te contrarietà « eh© ci recano da una 
lunga»& inveterata periuafionej per- 
che il ibffrir coraggiofamente !a mòr* 
te non farà foia gloriola, & una oelic 
- più beIJe imprelè della mente huma* 
na ? la quale non fi accingerà mal 
alia virtù , le crederà » che la morte 
<ìamale,mà bensì vi fi accingerà , le 
et edera ch’ella fia indifferente^ La 
natura non acconfente che alcuno 
con intrepido cuore s’accofìi àcidi 
che (lima cattivo ; vi s’incaminerà 
con lentezza,© con repugnanza . Fio- 
ra quella , che fi fà con rincrefcimen- 
to , e per forza , non è anione glorio- 
la ; la virtù non fà alcuna cofa , per- ' 
che è necelfario di farla. Aggiungi 
bora che neiiuna delle cofe , che Ì% 
fannopuò dirli honefla, fe non quel-? 
la, che fi fà con tutto 1* animo 5 e fien-» 
xa veruna di lui repugnanza * Mà 
quando alcuno fi mette all' imprefa 
di far qualche male , lo là ò per pau-. 
ra di qualche male maggiore » ò in** 
dotto dalla Iperanza di qualche be- 
ne, che giovi di con fegu irlo con 1» 
fbfferenza d’un (dio male. LeopinUr 
ni di colui , che opera , irà fè ftefle 
combattono . Quindi l’ una lo confi* 

C 4 *1» 


** LE LETTERE 

glia à perfettionar l’opera incomin- 
ciata, l'altra l’eforta à tralasciarla , 
ed a fottrarfi ad una cola pericololà , 
e fofpetta . Per tanto egli è in diverfe 
parti diftratto. Se così è, non occor- 
re piti parlar di Gloria , impercioche 
è proprio della virtù, con animo con- 
corde mandar ad effetto ciò , che ha 
inabilito di fare , e non temer di ciò 9 
che fa 

Th ne cede inaliti fed cantra auden - 


ti or ito ; 

Quàm tua te fortuna finet. 

Non anderai con più audacia, fe cre« 
derai ,chefian mali . Dobbiamo to- 
glierci quella credenza dal petto; al- 
trimenti re fterà in noi Tempre qual- 
che Tolpetto , che facendoti efitare , 
ritarderà le nolfrerifolutioni, e fare- 
mo come fpintiper forza in una im- 
preffa, alla quale deve accingerli vo- 
lontariamente con tutto il coraggio’, 
di Stoici noftri vogliono moftrare, 
che 1* argomento di Zenone fiavero » 
echePaltro, che al medefimo fiop- 
pone fia fallace, e falfo. Io non vi 
riduco quelle cole alla legge Dialèt- 
tica, & à quei modi) di fiolidiffimo 
artificio : Credo che fi debba efclu- 
- * dere 
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dere tutto quello genere di argomér 
ti , col quale che vien interrogato , 
Rima d‘ effer circonfcritto fe quando 
c ridotto àconfeflare , rifporide una 
cola, e ne penia un’altra. Si deve 
parlare con più fc Inettezza à favore 
. della verità , mà contro il timore con 
più coraggio. Vorrei più torto fcio- 
gliere, e Spiegare quelli loro argo- 
mensi à fine di perfuadere, non à fine 
d’ingannare. Se tu doveflì condur 
un’Efercito in battaglia , ad oggetto 
di morirvi per la falute della Patria ^ 
in che modo lo eforterefti ? Come 
per efempio figurati i Fabii,che tras- 
ferilcono nella fola lorCafatntta la 
guerra delia Republica, ò pure i La- 
cedemoni podi à cuftodir i palli an- 
gtiftiflimi delle Termopile fenza 
fperanza nè di vincere 3 nè di tornar 
indietro, mentre quel luogo hà da 
edere il loro fepolcro. In che modo 
(die* io )lieforterefti tu ad impedi- 
re coi corpi loro la rovina della Re- 
publica, Se à morire più tofto, che 
„ rititarfi ? Dirai forfè ; quel eh’ è ma- 
le non è gloriole , la morte èglo-. 
ridà, dunque la morte non è ma- 
le? Oh Efficace Oratione- 

C S Chi 
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Chi farà quello » che doppa di eftaz 
non corra à gettarli trà le nemiche 
f'pade, e non voglia mori re coll* armi 
alla mano? Mà quel Leonida, eh - 
/ era Capitano di. quei Lacedemoni 
con quanta intrepidezza d animo 
parlò loro* Desiniamo (diiTe ) O h 
Compagni,, Come H avendo 
Da Cenare Nell’ Altro Mon- 
do . A quelle voci non li igomenta- 
rono punto, mà lieti,. e contenti pro~ 
mifero diieguitarlo nell uno, e nell - 
altro convito* Che dirai tu di quell • 
altro Generale Romano, che ha ven- 
do mandato i Soldati, ad occupar un 
, pollo,, mentre dovevano pattar nei 
mezo ad un grandi (limo Efereitp de 
Nemici, parlò loro m tal guila. & 
Necessario- Oh, Compagni 
Andar In quel Luogo D*l 
Quale Non, e Necessario Di 
Far Ritorno, Hora vedi quanto 
ila ichietta,& imperio!* lavimi . Ma 

chi è quello de mortali, che da quelte 
votine iottigliezze poffa elTer re o 
[ piu coraggiofo , epiu forte . Elleaj- 
battonol’animo ,. il quaie non deve 
' mai meno abbatterli , ne ridurli m 
itali anguille che quando fi accinge 

à qual- 
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à qualche cofa di grande. Hora trat- 
tandoli di togliere il timore della 
morte, non à trecento > ma à tutti i 
mortali ; in che modo farai loro tra 
credere ch'eli a none male?' Come 
lo dilloglierai tu dalle opinioni , del- 
le quali ogn* uno fi è imbevo to fin 
dall' infan tia ? Che aiuto troverai ? 
Che dirai della debolezza humana ? 
Chedirai per infiammarli à gettarli 
con furia nel rnezo à pericoli ? Con 
qualche diicorio diftrugerai tu quel 
timore univerfale? Con quai sforzi 
d’ingegno leverai tu quella credenza 
ch’è tanto invaila nel petto d-egl'tiuo- 
mini, e tanto contraria aliatila opi- 
nane? Tu vai facendomi argomen- 
ti fofifiichi ,ed interrogationi fotti* 
li. I Moflri grandi fi feriscono con 
gran dardi „ In damo fi tentò di fe- 
rire con freccie, e con frombole quel 
ferpente crudele, ch’era nell’Africa » 
e che riulciva più terribile alle Le- 
gioni Romane della guerra medefi- 
ma. Neanche col Pilo poteva efler 
ferito , mentre la di lui fmilurata 
grandezza, folida per la vaftità del 
corpo, rigettava il ferro, e tutto ciò , 
che havevano fcoccato lemanihu- 

G 6 mane. 
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mane* Finalmente con delle pietre 
ero&ifsime fu infranto, e tù contro 
fa Morte vibri così piccioli dardi ? 
Vaiali’ affai co di un Leone con una 
fubbia ? Quefte colè, che tu dici fono 
puntite Non v'è cola più puntila 
dell’ arida , ma Tappi , che alcune 
colè la della rottigliela rende mu- 
tili » e inefficaci* 
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L’X X X II*. 

'Jfo nbifogrut far in fe trito alcuni* 
co fa f ibi non fi'volejjt fari pn* 
blic amente • 

Si deve penfar alle anioni 'paf- 
fete. 

Che fi può fidar un feereto k gli ub» 
bri archi . 

Tarla contro ? ubbriache zj& • 


* 83 » « 83 » * 83 » * 33 » 
* 33 » * 33 » <# 33 » * 83 » 


Efideri,che ti ren- 
da dipinto conto 
di ciò, ch’io faccia 
cialchedun gior- , 
no dalla mattina 
fin' alla fera . Se 
credi eh* io non 
faccia in e (lì cofa 
alcuna* che non habbia fodisfattio? 
ne che fia rilàputa,hai per certo bua* 
na opinione di me. Certamete dobia- 
mo vivere appunto come fé follimo 

km* 
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fempre à villa di tutti, e dobbiamo 
penfare,come appunto fé qualched’- 
uno potelfe rimirar nell’ intimo del 
noftro petto, e veramente vi è chi lo 
può Mentre in fatti à che ferve il te- 
ner qualche cofa celata all’hiiomo, 
fe niente è preci u io à Dio? Egli li 
trova negli animi noftri,ed intervie- 
ne à i più profondi penfieri di elfi : 
Mà fciocco che fono! dico intervie- 
ne , quafi ch’egli non vi folle di con- 
tinuo prefente. Incontrerò dunque i 
tuoi defiderii,e volentieri ti fcriverò 
cosi quello eh’ io opero, come 1’ ordi- 
ne y con cui procedo nelle mie attie- 
ni • Le anderò peri’ auvenire domi- 
nando con diligenza, & ( il che è 
cofa utilillìma ) ogni lera anderò ac- 
curatamente riflettendo à ciò , che 
ha vera operato il giorno. Quello, 
che ci fà peflimi è, che nellùno di noi 
riguarda la fua v ita pallata . Penia- 
mo à ciò, che habbiamo da lare, e 
quello anche di rado, mànon penfia- 
mo à ciò, che habbiamo fatto , e pure ‘ 
dal pallate nalce il conlìglio dell’ au- 
venire. Pollò dire che il giorno d- 
hoggi è (lato tutto à di lpofitione mia, 
nè vi è flato alcuno ", che me ne hab- 

9 m 0 
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tifa rapita quaL fi fi a benché picei ola* 
parte^perche l’hòcòfumato tutto in- 
tiero tr à la lettura, & il letto*. N’ b<^ 
impiegata la minima parte nell* e ler- 
ci rio del corpose mi conolco obligat® 
alla vecchiezza mia , perche dipoc& 
cola fi contenta, mentre appena mi 
moftb) che mi trovo fianco , e Taf* 
fo ; il cheè iJ fine deirelerckio anche 
nei piò robuftK Vuoi tu fapere qua* 
1S fiano i compagni de' miei elercicii 
mi vi balìa ii iolò Earino, fanciulle- 
tcomeben lai ) amabile ^mà ad ogni 
modo altro, vogliò. .luftltufrgli-. Già 
nè certo uriordi età piu teneri* Egli 
dice che fui > & io fiabbiàmo unirne* 
dèlìma crifi*/ perche ad’ambidue ca- 
dono i dertti v mà v già quand^egli cor- 
re, appena là giunge, e fràpochil- 
fimi giorni non potrò nèanche piò 
raggiùngeilov Guardaquanto giovi 
J’dèrcitation. quotidiana . Quando 
di due perfone, che i*una venghi , e 
1* altra v“adà , elleno in un bre vidimo 
tempo' fi trovano* T una» dall* altra* 
nholto lonta ne: I n un: medèfi mo tem- 
po egliaicende, dt io di&endoV^tea- 
fai quanto più velocemente uno di 
quefii moti fi faccia . Nel dir dilcenr 


I 


64 LE LETTERE 
do hò detta la bugia , impercioche 
già l’età mia nondifcende , ma ca- 
de . Vuoi tu iàpere colà fia fcguito 
della noltra gara d’hoggidif* Ciò, che 
Succede rare volte à chi corre ; iìamo 
arrivati ambidue in un medefimo 
tempo alla meta . Dopo quella , piu 
tofto llanchezza , che efercitatione , 
mi so meffo nell c acqua fredda (chia- 
mo cosi quella , eh 4 è poco calda . ) Io 
che già tempo ero quel famofo nuo- 
tatore che nel mele di Gennaro fai- 
tavo nell 4 Euripo, che principiavo 1 - 
anno nuovo col gettarmi nell 4 acqua 
della Vergine, appunto come col leg- 
ge re, Ieri vere, e dir qualche cofa par- 
ticolare , mi fon prima ridotto ad im- 
mergermi nell* acqua del Tevere » 
ch‘ è piu tepida, e poi à quello bagno, 
di cui mi fervo nella propria Cala, l 4 * 
acque dei quale quando mi trovo fa- 
né*, e gagliardo da vero, fon rifcalda- 

te femplicemente dalSoIe : Poco vi 
manca , eh* io non lìa ridotto alla 
iluffa. Mangio poi del pane afeiutto, 
e così il mio pranfo è lenza tavola , 
nè dopo di elio hòbifogno di lavar- 
mi le mani. Dormo poi pochi (Timo, 

e ben fai che i Tonni miei fono b . r< > 

vilumi 
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vidimi , congiungendo quali una vi- 
gilia con l 4 altra « Battami haver fini- 
to di vegliare . Alle volte sò, alle vol- 
tedubito di haver dormito. Ma ec- 
co , che mentre ferivo le prefenti , il 
grido di coloro/che givocano al Cir- 
co fa un grandilfimo ttrepito. L 4 orec* 
chie mie tono ferite da una certa fu- 
bitanea, ed univerial voce , la quale 
però nonlolonon midiftoglie dalle 
mie meditationi , ma ncmenomele 
interrompe . Sopporto patientifiìma- 
mente lo ttrepito. Molte voci, e con- 
fufe.in uno , fanno in me Io ftefiò ef- 
fetto , che fa il mormorio dell 1 onde > 
ò pure del Vento, che percuote la 
Selva, ò dell c altre cole in leniate . Ti 
dirò dunque à che cola hora fif appli- 
chi il mio animo . Continuo à riflet- 
tere , come hieri principiai, per qual 
cagione tanti huomini prudentiffi- 
mi habbiano in colè di grandi impor- 
tanza affegnate ragioni così deboli , 
ed inviluppate, che quantunque fila- 
no vere , ad ogni modo fembrano 
menzogne. Zenone huomoinfigne* 
fondatore di quetta fortiflìma , e re- 
ligiofilfima Setta vuol divertirci dall 4 
ubbriachezza.jHora lenti in che mo- 
do 
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do egli concluda, che l’huomo da be- 
ne non habbia ad ubbriacarfi. Die’ e- 
gli. Non v* è alcuno , che confidi il 
Juo fec reto ad un'ebro, horaogn‘uno 

10 confida aJJ’ huomo dabene , dun- 
que P huomo da bene non làrà mai 
ebro. Hora attendi in che modo fi 
deride quefPargomento con un’ altro 
in tutto fimilej mentre d’un’infinità , 
che fe ne potrebbe fare , bafta dirne 
uno* Non ve alcuno che confidi il 
ino fecreto à chi dorme j hora il fi 
confida all* huomo da bene , dunque 
P huomo da bene mai dorme. Poftì- 
donio difende P opinion del noftro 
Zenone in quel Polo modo , che può» 

11 quale mi Faffembra affai debole, j 
Imperciocheegli dice, che queffa pa- 
rola Euro ha due lignificati ; 1‘ uno «I 
quando qualche d’uno è aggravato 
dal vino, è impotente à reggerle ftef- 
fo ; l’altro quando qualched’uno è lo- 
lito ubbriacarfi , &è dedito à quello 
vitio. Al prefente Zenone intende di 
parlar di colui, eh’ è lòlito ubbria- ( 
carfi,non di chi é ebro : Hora à quel- 
lo non vi farà alcuno , che confidi gl - 
arcani , che per caufa [del vino poffo- 
no effer rivelati , ilche è fallò • Ed in 

fatti 
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fatti quel primo argomento parla di 
colui , eh' èebro , nonfdicoluichelo* 
farà. Non puoi negare, che non vi 
ha gran differenza trà 1* ebro_per ac- 
cidente , e Tebro per coniiictudine , 
mentre alfhora che qualched* uno 
è ebro per accidente , foriè che quel- 
la iarà la prima , ed unica volta , che 
k> è p nè forle è lòttopofto à quello* 
vicio y e chi è ebro per conlue tudi- 
ne > può fpeffo non elier lo ~ E per ciò- 
quand’ egli dice Ebro *, prendo q ue- 
fta parola in quel lènlò , che fuoJ or- 
dinariamente prenderfr, malìkne ve- 
nendo dall a bocca d’un’huomo , che 
hà tèmpre profeflato efatta diligen* 
za, e rigorofo etèrne nelle parole» 
In oltre le Zenone hà incelo di dar 
quello iènfo , ed hà voluto , che noi 
pure fòrdaflimo', connna parola am- 
bigua ha cercato d ingannarci, il che 
non fi deve fare quando lì tratta di 
cercare la verità . Mà quand* anche 
L‘ ha vede prela in q uefio iènfo , la 
conlèquenza è falla , che non con- 
venga fidar il luo lècreto à chi è av- 
vezzo adr ubriacarli Ed in fatti ri»= 
fletti, un pocoàquanti Sofdati, che 
non tèmpre ftan den tra i limiti della 
• - io bri e*- 
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Ebbrietà, il Generale, il Tribuno , ed 
il Centurione haveranno confidate 
delle cole 1 , che fi devono tener fecre»» 
te. Quando fi trattò di uccider Cajo 
Celare , di quel Cajo Celare parlo , 
che vinto , e luperato Pompeo , sSm- 
padronì dello Stato, tanto ne fu con- 
fidato il fecreto à Tillio Cimbro, 
quanto à CajoCafsio. Cafsioper tut- 
to il corfo di fuavita non beve mai 
altro, che acqua. Tillio Cimbro per 
il contrario, & era imoderato bevito- 
re, banche ciarlone. Eglimedefimo 
irherzò lopra quello fteflo propofi- 
to . C o m e Poltro' Io Mai ( dils*. 
egli ) Soportare II Vino? Hora 
ogn‘uno fi ricordi un poco di colo- 
ro, à quali sàche non può fidarli la 
Cantina, mà hen sì u n lecre to . N u 1 - 
ladimeno ibu venendomi in quello 
puntoni elèmpio, te lo riferirò pri- 
ma , c he m‘ elea dalla memoria . Ed 
in fatti dobbiamo andarci infiruen- 
docon eiempi illullri. Non Tempre fi 
deve andarli cercando, ne'iecoligià 
molto tempo tra Icori! . Lucio Pilone 
Governatqre della Città di Roma, 
quando una volta fi era ubbriaca- 
lo, relìava fempre in quello fiato. 
* Egli 
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Egli confumava la maggior parte 
delia notte trà i Conviti, dormiva 
quafi fin‘à mezo giorno, e quello 
era à lui lo {puntare delfalba Nul- 
lad imeno amm in ittrò diligen temen- 
te il fuo ufficio, nel quale confile va 
la cuftodia delia Città. A’ collui fu- 
rono date commifsioni fecrete , e dal 
Divo Augufto, quandolodeftìnòal 
governo della Tracia, che fi era ri- 
bellata, e chedomò, eda Tiberio, 
che partendo per andar in Campa- 
u ia , ialciò nella Città di Roma *mo!< 
te cofe , & odiofe , e lòfpette . Stimo 
che perche gli era benriufcitaPub» 
briachezza di quello Pilone, desinò 
poi ai governo della Città Goffo 
huomo moderato, e grave , mà de- 
dito al vino di così fatta maniera * 
che quando entrava in Senato tall s - 
hora doppo pranfo , era oppreffoda 
un ilonno così profondo , che non 
cflendo polsi bile dettamelo , bi fo- 
gnava portanerlo fuori così addor- 
mentato. A coftui nulladimeno Ti. 
bàrio fcrifle di propria mano mol- 
te colè , che ftimava non doverli fi- 
dare nè meno a‘ fuoi Segretarii. A 
Cotto giammai ulcì di bocca lècre* 

. . «... to al- 
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alcuno ò publico , ò, privato.' 
Lalciamo dunque da parte le de* 
ciano a t ioni Seguenti ; L Animo 
Vinto Dall 1 UrrRi achezza 
N on £ ( I n ÌUa, Potestà*. 
Si.c o m fi Dal Mosto Le Stes- 
se B o t t Si* Uom pon o y E 
Tvtto Ciò, Che Si Trova 
Nel Fondo E‘ Dalla Forza 
Del Calore Gettato Alta 
Parte Superiore » Cosi II Vino 
Bollendo^ Tvtto Ciò Che 
Prima Era Al Basso S c Innal- 
a* , £ Si Spande : Siconie Colo* 
ro,Che Hanno Eccessivamente 
Bevuto Non Possono Tener 
Nello Stomaco 11 Cibo , Co- 
sì Non Pon no Tenervi Nean- 
che Un Secreto , Ma Palesa- 
no Egvalmbnte II Proprio» 
E L‘AlTRVI v Mà quantunque ciò 
fia (olito di fuccedere , ad ogni mo 
do è anche -(olito che deliberiamo 
delle cofe incarnanti con coloro » 
che già lappiamo «fser dediti al Vi- 
no . E dunque falla la ragion , che 
fi adduce per difendere ^argomento 
di Zenone , che non fi debba fidar le 
«reto alcuno à chi è (olito d‘ubbria. 
" . . xarfi, 
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oir fi.Quanto farebbe meglio dete fta* 
apertamente l‘ebrietk,ed efporrejdi 
lei v xtiX»i quali faranno fuggitietiam- 
dio da un‘huomo moderato , non che 
da un‘hiiomo perfetto, c Savio^.à 
cui bada e /lingue r Ja lète , Se ibquar 
le , fe tal ‘bora , nafee qu alche, occa- 
fione di itar allegramente per altrui 
caufa , nulladimeno (là Tempre di 
qua dall* ubbriachezza . Quanto al 
dubbio fe l‘animo dell* huomo Savio~ 
per lòverchio vino fi turbi , e fac- 
cia gli effetti , che fuol fare negli 
ubbriachi , difput eremo in altro tem- 
po * In tanto fe vuoi concludere, 
che non conviene , che tm‘ huomo 
da bene s‘ ubbriachi giammai , che 
occorre, che tu vada fofifticando? 
Che non dici più tofto quanto fiat 
(convenevole il riempirli più di quel- 
lo fi è capace , e non conofcer quan- 
to può portar il proprio ■ftomaco; 
quante colè gli ubbriachi faccino » 
delle quali veli poi iòbrii fi vergo* 
grumo; e che 1* ubariachezza altro 
non è che una volontaria pazzia ? 
Ed in effetto lè l‘huomo ebro dure- 
rà più giorni in quello ftato , have- 
rai tu dubbio alcuno che non fia uir 

vero 
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vero furore ? Pur anche al preferite 
iJ furore non è minore, ma piùbre.- 
ve. Narra l‘efempio di Aieffandro 
. Macedone , che tra i Conviti tra* 
fide Clito iuo caril'simo , e fedelilsi- 
ma amico ; e rauvedutofi poi del 
misfatto commeffo $ volle darfi la 
morte, e certamente la meritava, 

L- ubbriachezza irrita., e difcuopre > 
ogni vitio, e toglie quel roffore , che 
- fi oppone alle cattive intraprefe. Ed 
in fatti molti più fi aflengono dal- 
le, cofe vietate per il roffore , che 
hanno di peccare, che per buona vo- 
lontà , che n‘ habbino . Quando la 
ibverchia forza del vino s‘èimpo£- 
feffata dell* animo!, tutto ciò, che 
dimale era nafcofto, fi paleià, e fi 
icuopre. L* ubbriachezza non fà i 
vitii, mà limanìfefta. S‘elia affale 
un libidinofo, all 1 hora egli nè pur 
appetta d‘ entrar in Camera , mà len- ! 
za veruna dilatione fcioglie il fre* i 
no alle fue cupidigie , e lafcia che | 
fi sfoghino in qua! luogo fi voglia : 

Se un‘ impudico, all'hora dice fran- 
camente , e publica la propria in- 
firmità : Se un petulante , all 1 hcra 
non può contener la lingua , nè le 
rr 7 mani- 
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mani . Crefce alfarrogrnte la fuper. 
bia, al crudele la crudeltà ^ alfin* 
vidiofo la malignità, ogni vitto fi 
manifella, c dilcuopre . Aggiungi 
quel non conolcer le lidio , le pa- 
role dubbie, e trai denti, gli occhi 
i li adunati , il palio vacillante, le ver- 
tigmdel capo , il tetto che fi muo- 
ve come apunto le qualche turbine 
giraffe attorno tutta la Cala , gli af- 
fanni di ffòmaco quando il vino 
bolle, e gonfia le fldle vilccre . Nul- 
ladimeno aU’hora quando quello vi- 
tiodelf ubbriacchczza non leva le 
fo Ze, egli è incerto modo tollera. 
l?ile ; ma in quale llato lì trova egli 
quando le lidie forze vengono op- 
pttffe dal l'onno, equdla chefùub. 
briachezza è diventata crudità? Fi» 
gurati quali calamità hajibia cagio- 
nato Tubbriachczza uni verlàle di un 
popolo. Quella hà dato nelle mani 
ddnemici le più forti , e più bellico- 
fegenti : Quella hà aperte quelle 
mura ., che furono difefe in una guer- 
ra oilinata di molti anni : Quella 
hà ridotto in lervitù molti, che ri- 
culavano il giogo, ed erano impa- 
cienti di ubbidienza: Quelta donò 
Tomo HI. V col 
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eoi Vino coloro, ch*crano invirfl rn 1 
battaglia. Alcflandro , dicuipoco 
fà feci mentione , fiprelcrvò illefo 
non oftanti tanti viaggi , tante batta- 
glie, tanti Inverni , tanti Fiumi da 
origine ignota cadenti ,tanri Mari , 
per quali vinta la difficoltà de’ hio- 1 
ghi % e delle Stagioni palsò ; Fintem- 
peranza fola del bere,e quell*Hercu. 
lano 3 e fatai bicchiere , loridufFe al 
lepolcro . Che gloria può ricavarli 
dai bever moltorQuanrunque rcttaf- 
ic àtela palma , e che gl* altri fo- 
prafattidal tónno ^vomitanti /di* 
iteli à terra ricufaffero i tuoi infi& 
nel bevere» quantunque di tutti Ih 
convitatitu forti quel folo , che non 
lolfe diltefo à terra , ed havt fli fupe- 
rati gl' altri con la magnifica viitù 
del bevere,jiè vi folle alcuno capace 
di tanto vino come tu, ad ogni mo :o 
farciti vinto dalla bote. Che altro, 
rovinò, e che altro tranfportò in co- 
fiumi, e diffoluttzze flraniere Marc’.. 
Antonio huomo grande , c di nobile 
ingegno, fé non Fubbriachezza , e 
ramorediCleopatra,che non è nien- 
te intcriore di lorza ai vino? Ome- 
ttalo lece diventar nemico della di 

* lui 
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lui Patria: Quella lo refe inferiore 
a i di lui nemici : Quella lo fece di- 
ventar crudele à legno , che mentre 
cenandogli venivano portate inta- 
vola le telìe dei principali delle Cit- 
tà , mentre tra gli apparati magnili' 
centiflìmi ,e trà i ludi regali ricono- 
fceva i volti , e le mani de i prolcrit- 
ti , e mentr'era oppreflo dai vino • 
«ulladimeno era fitibondo di fangue* 
Se ciòjch’egli faceva quand'era ebro 
farebbe dato intollerabile, ancorché 
lo havefle fatto digiuno ; quanto 
più lo era facendolo nella fteflaub* 
briachezza? Rare volte f ubriachez- 
za e Icompagnata dalla crudeltà ,im- 
ptrcioche la lalute della mente vili 
guada* e corrompe. Sicome lecon. 
tinue infirmiti indèbolilconoglioc- 
chi a legno , che non podono lolle - 
ner nè meno la minima irradiatimi? 
del Sole* cosile continue ubria- 
chezze incrudel i feono granimi , Im - 
percioche edendo etìì fpeffe volte 
fuori di le, i vitii concepiti col vino 
indurati con la coniuetuuine celia 
pazzia » hanno iorza anche lenza di 
elio. Di dunque la ragione, per la 
quale i'huomo Savio non li debba 

P % 
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lai ebro . Moltra l’ import unità ,e la 
dciormiraidella cola cogiufiVtti,uon 
con le pai ole , il eh. è foci liflìmo da 
fare Comproba, che quelle co/e, 
che lon chiamate piaceri , quando 
trafcendonolamifura , lonoiuppli- 
• cii .Impercioche le vorrai per/iiade-> 
re , che i’nuomo Savio per molto be-i 
re fi ubbriaca, e che le ben è ubbria-’ 
co . ad ogni m.qdo non travia dal 
retto Cartiere >, conviene che tu con- 
cluda, ch’egli non morirà, ancor- 
ché beva del veleno; che non dor- 
mirà ancorché prenda de i tanniferi» 
e che nè meno col prender dell’El- 
leboro potrà vomitar ciò, che fi tro- 
verà attaccato alle di lui viicerc. Mà 
fe il piede vacilla-, c Ja lingua bal- 
butitati per qual, cagione créderai 
tu, ch!egii Jia in parte lobrio , ed 
in parte ebroJr 

* ii du auniàfloo aitato kb 
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Timo, che quelli 

viaggi , che mi 
Ic ^otono la pigri 
tiad’atiarnrv^ie- 
fcano giovevoli 
ed alla mia falli- 
te eda’mieiftu- 
dii? 'Già :vediU 


e cii\ *ta per la eguale conferirono a Uà 
•‘•fallite ,* méntre Tamor delle dpt cere 
rendendomi . pigro , e negligente- di 
corpo ; fò efercitio col mezo altrui. 
Bora ti mollerò , perche ridcano 
giovevoli à i ftudii . Non tralafcio 
punto d’attender alla lettura deidi. 
bri , mentre(><ome crejdo> ella mi 
D 3 è ne. 
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c necelTaria , prima perche non de- 
vo contentarmi della mia fola dot- 
trina , e poi à fine, che quando ha- 
. vero cognitione delle cofe cercate 
dagli altri , iopofla all’hora, e far 

* giudicio di quelle, che lono trovate, 
" c rifletter à quelle, che s’han da 

trovare , La Lettura nodrifce l’in- 
gegno , e fianco dalla meditatione , 
lo ricrea , quantunque non fenza 
meditatione. Non dobbiamo nè fo- 
lamente feri vere , nè fidamente leg- 
gere. Luna di quelle due, cioè lo 
lori vere contri fterà rrogfgn®£ & in- 
debolirà le di lui forze, e l’altra 
lo diffolvcra , e confumerà . Si de- 
ve commutar à vicenda quello con 
quello, e temperar l’uno con l’al- 
tro , affinché tutto ciò , che fi farà 
raccolto col leggere, yenga dalla 
penna ridotto in un corpo. Dob- 
biamo ( come dicefi ) imitar l’Apj , 

• le quali vanno vagando, e debba, 
noi fiori più proprii per far il mie- 

.le , epoidifpongonotuttociò, che 
raccòlfero , elovan mettendo per 
oerdineinpiufavi, e come diflfe il 
noftro Virgilio * 3 

— " Li pentiti tpelU 
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, f \ 'Stipavi , & dulci diftendunt n*~ 

3 ' ♦?: .fdstM\Cfìl*t •- 
Ad ogni modo non è per anco deci- 
. fb fe cavino da i fiori un certo fuo- 
co, xhtfubitodiventimiele,, ò p u* 
recon la proprietà dei loro fpiriti 

- vitali,, e ;di certa tal qualmefco» 
f lanza ca ng no in quel fa pere ciò , che 
-jraccoHéro . Impercioche alcuni vo- 
gliono ch’ielle habbiano la feicnaa 
non di lare ,mà di raccoglier il mie- 
le. Dicono che nell'India fi trova li 
miele .nelle foglie delle Canne , il 
quale è generato ò dal larugiada di 
jquel Cielo, òdalThumor, dolce, e 
più pingue 4eUa ftcflà Canna e che 

„ ^tiameiio nelle noflre herbe vi fia la 
• tnedefima qualità i . ma meno mani- . 
fella, «notabile, la quale vien ri- 

- cercata , e raccolta dai l*an ima le de- 
ll inato a qp.cfio effetto dalla naturg. 

- Altri fon di opinione , che dalla dif. 
rpofitione, & i nd u fi r ia d iqud l'ani- ^ 

male venga condito cosi tutto ciò, 
ichcdaidfoè raccoitodairberbe, c 
fiori più teneri, e ciò non fenza( per 
dir cosìJuq certo ferme nto, col qua- 
■ le diverfecofe vengono pnite inficine 
r Ma p&nQfi yfàrc dal propofìto no- 

iy v D 4 
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ftro , noi pure dobbiamo imitsrl’A* 
pi, e cuftodir in luoghi feparati tutte 
quelle colè, che abbiamo raccolte dal. 
ìa lettura di diverfi libri, poiché me- 
glio li confervano feparate , c diliin- 
te.Pofcia colTim piego della diligen- 
za , e dell’ arte notira mefcolar, e 
confonder quei vani libamene in un 
folo fapore in maniera che quantun- 
que apparisce d*ood‘egli fi a flato 
prefo,ad ogni modo raflem bri divcr- 
fo da quello, da cui il fi hà prefo, co- 
me appunto vediamo, che la natura 
fà nei uoflro corpo , fenza che da noi 
fia contribuita cofa veruna Gli ali- 
menti , che habbiamo preio ; fin che 
durano nella loro qualità^ che van- 
no nuotando per lo ttomaco intieri , 
riefeono di aggravio, ma quando fi 
fono mutati da quello ch'erano, alT- 
hora finalmente fi convertono in vi- 
gore, edinfangue. Conviene, che 
facciamo lo fteffo in quelle cole , con 
le quali fi alimentano gl* ingegni , af- 
finché nulla di ciò, che habbiamo 
raccolto , retti intiero , e così non Zia 
d altri. Digeriamole,altriméti fervi* 
ranno femplicemente alla memoria ; 
mà non all'ingegno. Acconfentiamo* 
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vi fedelmente, e facciamole nofire, 
iti maniera che di molte fé ne faccia 
una loia ; come appunto di molti 
numi' ri fi nè fa un lolo, qliandoun 
conto lojo comprende lefumnt^ddf- 
coi dsnti } t minori Così faccia i’ani. 
mp , tenga nafcofto tutto ciò, che 
( §li è fiate Ibmminifiratodaaltrijnè 
.vi la fri vedere , fi non quel clfèfuo 
(Proprìfp . E quaprunq ue fembrerà s 
rfjK'fuinnu qualthéd.-unOjChe ti ha- 
o^^PÌùdiogn’ dlrcl impreifa lama 
.qot trina., voglio che lo raiTomigli 
7 comc figlio , non come immagine. 
L’iinjnpagiiiceuna cola morta .Che 
dunque? Non vi fi conolcerà forte 
di chifeguirai lo fiik r gli argomen- 
ti? le fenteuze ? Credo, .che, qual- 
che volta nc anc he fi polla conoscere 
/f? fiano di qualche huomogi ande , e 
.celebre; imp^rcioche non imprefe 
il fùo,carattere a turto ciò, checa. 
ve da-quefio, ò qpeU’iAuttorea guè- 
fa di eiemplari in modo fi che polla 
ti c o n o 1 c ex v il i d r e h L ha . Non vedi 
tu delle: yqcrdi quanti Mnfici ,fi a 
.Cpaipo(toil,ChqrQ?;ig 5 lHlladimeno 

«Jfi^pi>hmn.Q) t^rtciNietri?,,che un 
iolo mono w Una ivicvacyta, l’altra 
-d*t D 5 gra- 
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grave, l’altra mezana .alle voci de- 
gli huomini fi unifcono quelle del- 
le temine, fé vimefchiail fuonode* 
flauti, ivi fono nafcofte le voci di 
ogn’uno fa particolare, e fi odono 
quelle di tutti inuniYerlale. Di quei 
Choródico, di cui fi fervivanogli 
antichi . Nelle noftre fette vi^ fono 
più mufici,che non vi erano già tem- 
po fpettatori nei Teatri. Quando 
tutte le vie del Teatro fitrOvanò 
piene di mufici , e che fi fuonatòri lo 
hanno circondato »: e da luogo émi- 
ncnte fi lente il rimbombo di ogni 
forte di muficale ittormento,da mol- 
te cofe dittone fi forma il concen- 
to. Tale voglio, chefiail nottr’ani- 
mo , così che raccolga molte feienze, 
molti precetti, gli esempi di molte 
età , ma che tutto colpir in uno. In 
che modo ( dici tu ì fi può far qué* 
tto! corvun’applicatione affidila-, e (c 
non faremo ^Itro che quei, che ci fa- 
rà perfualo dalla ragione. Se vorrai 
ascoltarla, ella ti dirà : Abbandona 
colette vanità, dietro allequali vài 
correndo di tanto tempo 1 : Abbando- 
na lb ricchezze,' le quali a chi le 
poffiede riclcono ò peticolofe , ò pe- 
? Cl fan- 
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fanti: Abbandona - 1 piaceri del cor- 
po, edeH’animo, che indeboliico- 
ao , e fnervano : Abbandona Tarn, 
bitione , la quale è una cofa tumida , 
vana, eventofa, che non ha limite 
Veruno ^ch*è in pena tanto di. vederli 
alcuno ftrperiore, quanto di non ve- 
derli alcuno iriferriore , ed è tormen- 
tata dall invidia , anzi da doppia in- 
vidia.’ Hora vedi tu quanto fia mi- 
ferabilccolui^h’é in vidiato.eche in- 
vidia? Vedi tu quelle Cafe de*Gran- 
di ,le porte de’qujli.fono ripiene di 
genti,, che concorrono.ad olfequiar 
li con forma Qrepitofa,e ttimnltum- 
te? Sei fotropodoa mol^i affronti 
prima, che vi entri, ed a molti.più 
doppo entratovi: Nonticurare di 
quelle fcale, ed. ingrefTide’Palazzi 
de'ricchi, poiché quivi darai come 
in luogo, noufolovprecipitofo,ma 
fdrucciolante. Incarnitati più tolto 
vertala Sapienza, eprocuradTm- 
podc darti d’uno dato tranquilliflì- 
ino, edampliflimo iqGeme. Tutto 
ciò, che tra le cofe fiumane fembra 
e (Ter eminente, quantunque da pic- 
ciolo , ed in comparatione delle infi- 
me, paia grande, nulladimeno lì con. 

D 6 fe- 
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feguifceper vie difficili* & ardue* 
E* fpinofa , e Icofcefa la Grada , che 
fconduce al fommo deIledignità.Ma 
evorai afcender quel lealtà fom mi- 
ti , la quale ha fotro di fe la FòrtU* 
rii , vederai per certo fàttodi te tut- 
te quelle cofe , che fono tenute per 
eminentiffime , ma nondimeno^ ar« 
riverii alla cima per Grada facile* 
«piana. 
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-ri Sa Vip tef etite da p affati e . : 3 ‘ ' v 

l 'vitti , e Upaffìhiti fiati*'* r rt#t* 
' perimento vetrino,. ì ' \ * J£ p * ** 
KM f&à feliciti ' ìthfilfAtk'J 10 ! fc; * 
£a qbhltik . e non , la* gtandeìi&d j 
' rondo, fk ii Ha farinai V 

lt S-avià ion teme putito i ptrièoli > 

‘ W -lì^ggil " v J ' :o % 

Dico òhe tofk fiB Miriti - J ^ 

Le nume* Hà/ttfcWm* 1 ** 

• Sktó^- t v- •riuJJiq 0 iftD.feid 


El dirdbrfo ; cKé ulti- 

*5o® marnante ti feci s irò 
diavuro riguardo di nò 
JV | tì dar troppo pena, cd 
hò tralafciato tutto 
che aheora refi ava di difficile , 


ciò , cne ancora renava ai ditticiije , 
quafi contentandomi di darti faggio 
di ciò \ che dicono ^lì Stoici nè- 
ftri* à iìne di provare, die la viirù 
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fola e à battanza efficace per far, che 
la vita fia perfettamente beata . Tu 
brami/: h’io comprenda nella preferi- 
te tutti gli argomenti fotti oda noi » 
ò da altri cqiorm e alla nofira dottri- 
na , in che fé vorrò compiace rti, : q^e- 
fta non farà. una Lettera, mà un libro. 
Ti protetto ,come tant altre volte u. 
hò protettalo, che non mi. piaecque- 

(lo genere di argomenti 5 Mi vergo- 
gno di combattere per focaula degli 
Pei , e degli huommi^ armato ( per 
Ìosid«&) fempiiceipente d'una lob- 
bia. Chi e prudente , e anche ^erope- 

rante: Chi è temperante, èanche co- 

«ante : . Chi è coliate , i anch e im- 
perturbabilerChieimperturbabile, 

è fenza tiiftezza : Chi è fenza triftez- 
za è beato; dunque nefegueche chi 
è prudente è beato, c che la prudenza 
fola balla per render la vita beata. 

A* quefto argomento alcùffpe 1 Pe- 
ripatetici rilpondono ch^tì|tt va-be» 
ne, purché quando fi park di un, 
huomo imperturbabile , e coltante, 
e fenza triftezza , intenda di uno , 
‘enfi rare volte , e medioctemc^tc fi 
pcrtuiba , nondi chi mai, 
opinion loro è che fi dica , efler ien- 

za 
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za tortezza colui, che none fotto- 
poftò alla triftezza * nè frequente* 
mente, ed ecceflìvaniente cade in 
quello vitio; Imperocché tergono 
per fermo che repugrti all* humana 
natura , che"l ? animosi alcuno lìa 
efenteda tortezza cheilSavionon 
fìa vinto da erta , ma ben sì,- che 
ne fìa tocco,, & altre cofe limili t 
che corrifpondono alla dottrina del- 
la lor Serta. Quelli non levano le 
paflìoni , mà le temperano : Io però 
vorrei dimandar loro, qual lodeda- 
refte ad un* huomo s’ egli forte più 
forte de i deboliflimi, e più allegro 
de i dolentiflìmi, e più moderato 
de* sfrena t iflì m i e più grande de- 
gl’infimi ? In che farebbe ammirabi- 
le la velocità di Lada, fc non li ba- 
velle riguardo ad altri, che agi’ in- 
'habili, edà i zeppi?. ?.. 

• * > llU vel int fegetis ptr fummu 
•volarti io 

> v Graffiti* } nec curfu tener aj Ufìjfet 
• *r$ftsj s ' :ol~ ? '!*!’> IT 
’Vel Mfirt per medium fiutiti ftifpiK. 
ft-tum'èmi ;»'■> . -y •- : il 

i T**rét> iter , cchres nec tingati* 
’ n '44UUrr.plAririu £ *>fjo | 

. ti Qui 
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iVinttndedi que]la^?l0fit^; 
eh; è itinjaia pef ^etjefnps ., wp4i 
qiieik ,, che i>4)4^ iH Coiìipa^tione 
éeitardìfliini . c©?if HW#r*fep 

m ?Wid H& 

biwnaf^ftit^fl^Q^Micoa *flTi ,)il Sa- 
vio ch«Qf >*$ imper^rbabileycome 
appunto i potai granatila i Greci fi 
ch5an>aiK)AftB!Ìni» non perche non 
tefcW** ajotnfrdur^zza. *** g*?w, 
«marche m , hanno poca cfàm f 
-ver0 s imperatile; ppn- intendo ohe 
Bell’jhaonio da /bene s ? babbi noi -cip 
(itomi pòchi listai nellupp , egli 
{^YCeiTerne totalmente libero \ nop 
egèibe fottcp$fto.nè anco à leggieri ; 
tiferitre k ,fofh fog& t'tto .àch alcuni 
beochelievi Quelli.. b-àugutpente- 
debbono , e<j ìwgu ipenrandj^da r e b * 
bone della peoa, 4 .&ome^ ut^rgran- 
àe , ed Jnrera fuflkhone accieca gli 
occhi , così una picciola li intorbida . 
Se acconfenti , che nel 1* duomo la v io 
vi fiano alcune paflìoni,ltf*agione la- 
ta 1 inferiore adjcfiè di forze,econ ver- 
rà ceder loro , come adJ* violanza di 
" un torrente y tdaflìpìe^quaBda ia cf- 
pone à combatfcerey notreofruna lo- 
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la , mà univerfalmentecon ratte 1« 
pa Afoni . Fa maggior impreffione in 
un huomo unai tulba di pacioni 
quantunque mediocri , di quello ne 
facete una foia grande , Figurati , 
ch’egli fia fottopoile alfa varitia, mà 
moderata; all’ ambitione , ma non 
concitata > all’ira , ma placabile.; all’ 
«incoftanza , ma men vaga , e men 
nobile ; alla libidine J mà meno 
.frenata . Egli farebbe à miglior con- 
dir ione, ancorché foffe totalmente 
immerfo in un vitio , mà folo ; che 
fe foffe ancorché luperficfelnrvcFtfe 
macchiato, mà di tutti . Oltre di ciò 
nulla importa quanto la paffione fia 
grande, mentre , fia piccola quanto 
fi voglia, non sa obcdire/nè ani* 
inette configlio. Sicome neffuno de- 
gli animali , tanto fclvaggi quanto 
domcfiici j e piacevoli, obedifce*!- 
la ragione , poiché tutti fono natu- 
ralmente fordi alle di lei pcrfuaf#- 
ni i cosi le pa flìen i , per picciole che 
fono , fono ad effe contumaci , c di- 
fubbidienti . Le Tigri, ed i Ltoni 
mai fi fpogliano della -fierezza, ben 
fi tal* hora la fupprimpno , mà quan- 
do meno fc vi pcn(a , vincrudshi# 
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là ferocità-mitigata. I vitii non lì do- 
mano giammai da vcro:E poi fe la ra. 
gione hà forza , le paflìoni nè meno 
principieranno: Se comincieranno a 
difpettodellaragione, anche a dif- 
petro del la ragione perfevereranno , 
Impercioche è più facile impedir i 
piriecipn, che regger L’impeto loro. 
Per tanto quella pretefa mediocrità 
è falfa , ed inutile^ e de veli con fi derar. 
la, come appuntò fe quakhed’ uno 
dicefTe, che fideve moderatamente 
impazzire, moderatamente inferma- 
re. Alla loia *irtùa.ppattiene il tem- 
peramento: I vitti dell’animo non lo 
conofcono: Ti 1 iufeirà più facile di- 
fi rue’gerH' affatto , c he frenarli. E u vi 
for fè alcun dubbio che i vitii della 
mente humana inveterati, eradicati, 
a’quali diamo titolo d*infìrmità, non 
fiano {regolati, corno 1 avaritia, la 
crudeltà , l’ira , l’empietà ? Dunque 
fonò fregolaté anche le paflìoni, im- 
pererà te da quelle fi palla a quelli . 
Bpoi'fc lafciamo alcuna libertà alla 
tHlleZza, al timore , alla cupidità, 
& agl'altri moti malvagideiranimo, 
lión farà più in nòftro potere di te- 
merli à freno. -E la ; cagione n’è perche 
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quelle co fé , che l’irrirano'fono fuofji 
d i noi ,e perciò crefcono piu,ò meno 
a mifura delle caufe % dalle quali fon 
provocaci . Il timore fa rji p_ip grande 
quanto piùgrande,ò piti pro/lì ipa fa- 
rà la caufa di effo : La cupidità farà 
tanto piu v iolenta , quanto la^pera^i* 
za la chiamerà a.cola piò impQrtaiu 
te . Se non è in cpft^pgtqrp impecji- 
» che naicano le paffiqni , nbn io è 
nè meno d’impedire, che fi aggrandì* 
fcanojSehai acconfentito, còcco- 
mintfino , crefcetannocon lelor cau- 
fe ,c faranno tanto grandi, quanto ‘ 
faranno Rimate » In oltre quelle cole, 
fiano picciolc quanto fi voglia , van- 
no crelccndo tempre col tempo t Le 
cofe nocive non fervano giammai al- 
cuna mifura.I princìpi ideile infirmi- 
ti, quantunque fiano leggieri , ( ad 
.ogni modo vanno ferpendq, ed i cor- 
pi infermi fono dalla minima acqef- 
ficne tal’hora opprefli^^là che pa$* 
^ia è, il credere, chefi^u* nof^oai> 

* .bitrio il finediqutUecoie^delietm- 
ii il principio non lo fu f Lom e pofc 
fibilech* io habbia forza ballante per 
far celiar una cofa, fenchò havuto 
pochillì ma per impedirla,» piu faqiie 

ef- 
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ettendóèfrHiètèr un vitic v chedop- 
po arrifiÉtTó' frenarlo?^ Alcuni han 
fatta là feguente diitìntionc , di- 
cendo : LTiuom© temperante, e pru. 
dentd è tranquillo quanto alla poli- 
tura j & alThabito cella’ nrnte, 
rion quanto' all* eventi : ini pere io. 
'thè quanto atl’habito della (uà mén- 
te , non fi perturbai , non fi contHfià-, 
th teme; ma al di inori accadono 
molte cau Te , che gli apportano 
della' ^«fiturbarìonc . Tanfo è co. 
mefeaicefft ro, ch^gfi non fia ira- 
condo ché 'qnaltfhe volta li 

àdìriV^jCHTìiónfia timido, irà che 
qualche vofra terfiaf , cioè eh* egli è 
fiottopofto fiondi vite, mà-ti li ef- 
fetto del timore. J1 chefe viene ac* 
tdhfiptito , coir ufo frequente il ti- 
Wroréfi converte ih vitio s e Tira am- 
metta ur^volfà netta nitro , di/éuó*- 
p r e q 1 1 e ll*Wi hi t o riè 1 Fani m o , ciarli 
d'ife'hT^hckme: In oltre le non di 

P ÉtììaVf d^ld^canfe , che vengénO 
Pctt; fu temiamo qualche to- 

ra, ; qiiandó dovremo efporfi corag- 
glofamenteà i dardi , & agl* incendii 
fler la falute dèlia Patria , e per là 
donfervàtkfo delle leggi*, 4, è della li* 

•Ti hrr. 
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Derta ili t-jporittno mal volentìc- 
ri > e cornammo repugnante . Ma 
quella repugnanza d* animo non. 
Ri trova ndr huomo /àvio. In oltre 
it imo , c he s babbi ad ha ver riguardo 
ài nomeicoiarinfieme due cole * che 
«devono provarle paratamaiteilm* 
percìoche da per fé lì raccoglie che 1* 
honthoè l’un ico bene : In oltre da psj 
* z » c ht la loia virtù batta per render 
la vita beata - ScThondìo è l'unico 
bene, tutti concordano, che la virtù 
iob* polla far vivere vita beata, c per 
li contrario non lì concederà , che le 
la virtù rende beato, nefeguachcl* 
non cito lia 1^ unico bene . Xenocra- 
tifix ^ e Speuhppo lo no d'opini n re che 
etianidioconjia loia, virtù i' huomo 
- polla renderli beato, me però non 
concedono che J' honelloha Punico 
ben . Parimente tpicuroèdi parere 
che un duomo ha beato cjuando poh» 
hede la virtù, maglie Ja fletta virtù 
non ha b&ìm.c pei far viver vita 
beata.* ajfieio che lo rende beato il 
piacere, che nalce dalia virtù » non la 
ueiia. virtù . Quella è una dilbntion 
biocca, ìmpercipclieegii medehmo 
CQnklla, che la virtù non può mai d. 
li om 
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fein&Mripignata dal piacere ; Còsi fc 
Jà'virtu èfètapre congiunta col pia» 
dorè , ed inleparabiie dae/io dunque 
eflà iola- è ballante per far viver vi- 
ra beati , mentre ha /eco il piacere , 
da fanale non è fcom pagnata , nè an- 
chequartd’èlbla. Hora è fconvenc- 
vòle il dire che l’ huomo polla eflcr 
beato ctiamdiocon ia loia virtù y mài 
ché'non pohaelìerlo a perfettione,ib 
che non comprédo in che modo poH 
fa farli, lmpcrcioche la vita beata 
contiene in le il bene perfetto , & in* 
(operabile ; il che fe coli dunque 
la vita è perfettamente beata , Se è 
vero, che la vita degli Dei / nulla: 
habbia di maggiore , ò ai migliore dr 
fé , e che la vita beata ha divina',: 
ounque non vi è cofa alcuna , f <bhe 
polla innalzarla di piu • in oltre/* la 
vita beata non ha bifogno di «èia ve» 
runa» ugni vita beata è perfetta, don* 
quela ftelTa è btàfay anzi beat Hlima a 
Haf rtì-forfe qualche dubbio che la 
vita beata non 1 ha il fornrtio bene? 
Dunque /è è il fomtno bene , dia è in 
fommo grado beata . Sicomeiiiom- 
■mo non ammette augumento ( men* 
tre che cola può elìervi 1 opra il torn- 
ino?/ 
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mò ? 1 cò^ì nèanthela beata, la 
quatenobè lenza il lemma: J>ehei; ^ 
ie vorrai à ire che un'heon»*$a:più 
bea to dell'altro , con vera neccflarisH 
mente, che tu facci innumerabiii difr 
ferenzé del fovrano bene i intenda** 
do tò per fornaio bene, quello , ; che 
fopra di ie non hà grado v^ r-uno.Se 
fi trova qualched'uno, chciìa.meooì 
beato di' qualcbcd* un altro,' ne le-; 
guechequello, che io è meno, de- 
iìdererà la vita dd più beato* più 
che la propria : Hora i* iiuottio bea* 
to milla^preieriice alfa fua coni it io- 
ne . Qual i! voglia di quelle due colib 
è incredibile cioè, òche retti qualche, 
cola aW*tuiorno beato , eh' egli ami* 
meglio di ette re ^cHe quello eh* è; 
ò pure , eh 'egli ndn ddkieri ciò, eh’ 
è m i gito re di etto . Im pe r cioche per 
certo, quanto più Thuomo è pruden^ 
te, tanto più tenterà d'approflrmarli 
alla cola ottima , e bramerà d’ac qui- 
naria conqual lì lìa mezo . Hora co» 
me è polfibile,che lìabeato colui, che 
pi re ancora può, anzi deve ddiderar 
qualche cola? Udirò quale lia la co- 
i a,da cui quello errore procede. Non 
fanno che la vita beata è una loia , « 
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theda^k qualità , non la lua gra% 
dezzaèqueiiajChe lamette in un fla- 
to ottimo. Quindi è , ch’ella è buona 
tanto lunga , quanto corta ; tanto di- 
latata * quanto riflretta > tanto diflri- 
boiurinimolti iuoghii, ed io molte 
parti, quanto raccolta in uno Chi 
la‘4 1 ima, e col numero, ecco la miri 
(uva «j se con le parti « incontinente le ; 
toglie ciò , ch'ella ha di più celiente 
irt fc lidia. Hora che cola euvi di ec- 
cellente nella vitalba ta? Che Ila è 
piena . Il fine del mangiare , e del be- 
re è ia fircii tà : Se quello mangia p ù 
dì quell' altro , che importa ? già l'- 
uno, el'alcrodfatió; Sc quc Ito be- 
ve più di quell*aUro , «che importa , 
nè l'uno . nè l'altro hà più Cete •: le 1 
uno 4 viffuto molti anni , 1 altro po. 
chi nulla importa^mentre tanto que- 
llo fùrelo beato dai pochi, quanto 
quello da i molti. Quello, che tu 
chiami meno beato, non è beato, 
mentre la beatitudine, didiminetio. 
ne è incapace. Chi e coraggiolo è 
lenza timore; Chi è lenza timore è 
fenza triftezza ; Chi è fenza triflezza 
«èòeato. Quello è l'argomento , che 
dàhpo inoltri Stoici , contro del qua» 

*iì-j ’ lC 
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le fi sforzano di rifpondere nel fe- 
guente modo, dicendo: Che noi am; 
mettiamo per ac^onfentita una cofa, 
ch’è falla, e contr&verlia, cioè che chi 
è ccraggiofo è fenza timore. Che dun* 
quei ( diranefli) rhuomo coraggio- 
io non temerà i mali imminenti ì 
Quella è cola da pazzo , e da infen- 
fato, non da coraggiofo - Hora (di- 
ran eflì)colui teme modeiliflìmamens 
te, ma non è totalmente lènzatimo- 
re . Colcro } che dicono quelle cofe, ri- 
tornano di nuovo nel medelìmo er- 
rore di credere , che i vizii minori 
tengono luogo di virtù . lmpercioche 
colui, che teme, fe ben di rado, e 
poco , non è lenza malitia , ma c me- 
no moleitato da efla . Ma ( diran elfr ) 
(limiamo per pazzo colui, che non 
teme grandemente i mali imminenti. 
E’vero, fe però quelli fon mali ,ma 
s a egli sà, che non lo fono, e crede 
che la loia infamia lìa male, doverà 
rimirar con intrepidezza i pericoli, e 
difprezz.it quelle cofe, elle agl altri 
fembran terribili; ò pure s e colada 
pazzo , e da infenfato il non temere 
i mali , quanto più un’ huomo lari 
prudente , tanto più temerà . Se. 

Tvvìo HI. E COll' 
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condola voftra opinione ( d icone Dì) 
l’huomo intrepido li efporrà a i peri- 
coli fenza riguardo alcuno . Nò. Non 
dico, ch'egli lia per tenerli , ma ben 
sì che li sfuggirà : Gli conviene cflèr 
cauto , non timido . Che dunque ? 
('dirai tu ) non temerà egli la morte , 
le catene ,gl* inccndii , c glaltridar. 
didcfl^Fortuna* Nò; impercioche ei 
già sà ch'enfi non ibno mali, mache 
lem brano d'cllerlo» egli (lima tutte 
quejfte colè come vani fpaventi delta 
vita humana . Difcrivigli la ichiavi- 
tù, lesferzatc , le catene, la pover- 
tà , la laceration delle merribra ò per 
infirmità , ò per ingiuria , .e qual fi 
voglia altra cola , cglilc numera tra 
i timori infiniti . Quelle, .cole fono 
datemeredi i timidi. Stimi tu for» 
fe, che fia male quella cofa , verfola 
quale dobbiamo andar ipontanea- 
menteM.na voltai Vuoi ch’io ti dica 
colà fia male^E male il cedere a quel- 
le cofc, che. fi chiamano mali , & a£ 
foggettir ad effe la propria libertà, 
per confervar Ja quale» tutte le cole 
devono foft’rirfi . La .nolfra libertà li 
perde , fe non deprezziamo quelle ■ 
cole , che c’ impóngono il giogo . 

Non 
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l'Jon dubiterebbonodiciò , che con. 
viene aH'hu omo fòrte , fé fapcflero, 
che cofa c Fortezza . Impcioche ella 
none una temerità imprudente, nc 
un’amordc i pericoli , ncundeiidc- 
rio delle cole formidabili , ma una 
feienzadi diftinguer che cofafia, ò 
nonfia male- La Fortezza è diligen- 
tiffima Tiel procurar Ja fua propria 
confervatione , cd e patientiflima nel 
foportar quelle cole * che hanno fo- 
la apparenza di male- Che dunque ? 
fc alfhuomo tortela ràtnrnacciato il 
ferro lui capo ;?eglitkrà horada una 
parte, bora dalT-altrafcrito# s* egli 
fi vederi leviicere luori del ventre; 
fc gli faranno replicati di quando il 
quando i tormenti, affinché glirie- 
icano più fcnfìbili , c rinovandofe- 
gli le ferite ne *ufcirà nuovo fan- 
gue , dirai tu che collui non te* 
me, c che non (ente dolore ? Egli 
fentc dolore, lo confcflo* lmperc- 
cioche 'non tì t alcuna virtù , che 
privi l'huoino del fentimento , ma 
non teme, ed il fuo invitto corag- 
gio, della violenza, che gli c far* 
ta fi ride . Vuoi tu fapere qu*i- 
animo egli habbia all* bora ? qua- 

E i • / lc 
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le lo hanno coloro * che confola. " 
no gli amici infeimi : Quello eh 1 è 
male, nuoce > quello che nuoce > . 
fa peggiore; il dolore, e la pover- 
tà non fanno peggiore, dunque non 
follò 'mali* La propoli tione ( die’- . 
egli ) è falfa , impercioche non è 
vero , che (e qualche cola nuoce ,el- - 
la faccia anche peggiore . Le tem- 
pere , e le procelle nuocono al 
Nocchiere , 'ad ogni modo non lP -r 
fanno peggiore / Alcuni Scoici , a 
quello argomento rifpóndono cq-s 
sì: Il ^Nbcchiere frfa peggiore dal- 
ie tempere , c dalle proc*. He in q usa- 
to ch’egli non può fare ciò, che sì 
era propolio , nè continuar il fuo : 
viaggio : Eflo non ai fa peggiore 
* quanto all* art è fua-, ma quanto al* * 
iVfna opera .' A' qual; ilEeripatetico 
in quella’ formai sponde: Dunque . 
(dicagli jy povertà , & il dolore, e 
qual fi voglia alt i a cola iitn ile, farà . 
peggiore anche Dhuomcr lavio* im* 
percioche non gli leverà la virtd, ma 
gf impedirà di metterla in. opera » 
Qtieitó farebbe ben detto , le lecpn- 
diuohì del Nocchiere, delì’hwoir,© 
Savio non follerò diflìariii V Imper- 

* < C'.O* 
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cloche l’oggetto di quello nelle attio- 
, ni del la v ita noni è i, per veri tà < di fa r 
rrufeire ciò, che intra prenda , ma di- 
far ogni còla con rettitudine : L’eg- 
/. getto di quello per il contrario è di 
condurla Nave in Porto. Le arti lo- 
rominiftre, devono efequire ciò che 
ior’incombe.* La Sapienza è Maeftra s 
** eGovernatrice * Le arti fervono alla 
« vita , e la Sapienza atìa' vita coman- 
da . Io ltitno , che ia altro modo deb- 
ba rifponderfi • cioè, che nel Noc- 
chiere per caufa di qualfivoglia pro- 
cella, non peggiorane 1* arte 3 n$ 1’ 
opera dell’arte . Il Nocchiere non ti 
. promife buerioq e felice viaggio , ma 
di fervirtru tridente della Ina opera , 
c di faper ben reggere il luo naviglio : 
La di lui peritìa canto più appare 3 
quanto più gli fi è oppolìa qualche 
drfgratia Chi punteci ire; Oh Net- 

• tuno Potrai Ben! Pare , Che 
’ Ovest a Nave S* Affondi, Ma’ 

Non Ch’Ella Non Sia Sempre 
- Ben Diretta, fodisfece all’arto 
' La tempella non imptdifee l’opera 

• dèi Nocchiere , ma il fuccelTo . Che 
dunque ?■ ( dici tu 5 non nuoce al Noe - 

• chi«re quella cofa > che gilmpevrCsfe 

E 3 * d’e a 
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«l'entrar in Porto? quella che retide 
vani tutti i di lui sforzi ? quella , 
che ò lo fa tornar in dietro > ò lo trat- 
tiene j ò lo difarma ? Ella glìnuoce , 
non come a Nocchiere, ma come a 
navigante; poiché tanto è lontano , 
che quelle cofe impedivano 1* arte 
'del Nocchiere ^chc anzi gli danno oc. 
catione di motivarla;. Impercioch* 
(comefuol dir il) nella bonaccia ciati 
cheduuo è Nocchierc.Quefte cole in* 
com modano, il Na v «glia, non chilo 
d ir ige , in quanto chegliè direttore.. 
Due qtulitàhailNocchfere , una co- 
mune con tutti quelli } .che£trovana 
nella fteflaNave, nella quale anche 
lui è paifcggjere, l’altra propria, con. 

• la quale è Nocchiere. La procella gli. 
nuoce come a pafèggiere, noncome 
a Nocchiere» E poi Parte del Noc- 
chiere c un bene 4 ch*èd.*altri, mentr*' 
ella ti appartiene a quelli , eh 9 egli 
conduce, come appunto Parte del. 
Medico, s'appartiene a quei, ch’egli 
ila curando » La Sapienza è un bene, 
commune pianto proprio delPhuomo 
làvio, quanto di quelli, co* quali c- 
gli vive . Di maniera che può dTere , 
che ilNocchicro tia danneggiate,ptr*. 

che 
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che la procella grimpedifce'di rcn*' 
der 2 d paflTeggieri quel Mlnifteriò^he 
havevaloro prometfo. Ma il Savio 
norrè danneggiato, nè dàlia pover- 
tà , nè dal dolore , nè dalle altre prò. 
d He della vita . Imperciòche non fo- 
no già* impedire le di lui attioni , 
ma quelle (blamente J che apparten- 
gono agl* altri : Eglic Tempre in at- 
to, non in.cffexto} all'' bora è più 
grande che mai quando ha dà con- 
tramare con la Fortuna; al l’hora trat- 
ta l’int erede della ftedà Sapienza , . la 
quale dicedìmo , eh era bene altrui # 
tdi lui proprio.. In oltre* non gli ; è 
vietato di giovar agli altri , nè meno 
all’hora, ch'egli è oppredo da qual- 
cHe*»ecedìtà , , per caufa della pover- 
tà 1 , bensì gli Teda impedito di' ino- 
ltrar in che. modo fi debbano mar.^gi 
gìar gl* intere di della tVèpubiica , ma 
però in legna, come deve maneggiarli 
la povertà , e quedò Tuo iniegnarc 
dura con la di lui vita .. Così neduna 
cofa efcludé leattioni ddllhèiomo Sa- 
vio impercióclie- egli fa quella co- 
fa, conia quale gli è impedito di 
far i’àltre. Eglis* aggiufh a tutti gl c 
accidenti, sì reggerli nella favorevo- 
li 4 le,. 
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le » e vincere nella contraria Fortu- 
na r Si efercita ( die* io ) in modo , 
che moftra la tua virtù tanto nelle co • 
le profpere, quanto nelle avverfe, nè 
„ Aa riguardo alla di lei materia, ma 
a lei medefima . Per tanto non gli Ter - 
ve d’impedimento nè la povertà , nè 
’ il dolore , nè qualfìvo^lia altraxolà, 
. che fa traviar gl’ignoraiai del retto 
fendere, e li/a correre nei precipi- 
ta - Credi tn ibrfe eh* egl i ha oppref- 
fo da i mali ? anzi egli fi ferve di eflì . 
Fidia fapeva far le Statue non foia- 
mentedi avorio , ma le faceva an- 
che di bronzo , e fe gli /offe fiato 
,-c fibitodej marmo»» ò altra materia 
meno ftimata , egli rilaverebbe fatta 
nella miglior forma » che : havefie po- 
tuto di quella materia, Cosìappun, 
to l’huomo Savio farà pompa della 
propria virtù nelle ricchezze fe ce ba- 
vera > fe non nella povertà ; nella Pa- 
tria fe potrà, fe nonneirefilio; co- 
me Generale d’Elèrcito fe potrà , fe 
non, come Soldato; fan ofe potrà, 
fenon, infermo; a qualunque jor- 
tuna ch’egli farà fottopofio ne rica- 
verà motivo difar qualche cofa ni 
memorabile. Sonovi alcuni dom&o- 
• ri del- 

V 

\ 

\ . 

\ 


Digitized by Google 



£ Bf SENEC A. 1 , 9 S 
ri delle Fiere » i quali ammaeftranoà 
{offrir il giogo animali ‘crudeliffimi, 
echecolfolo alpetto atterifcono gl* 
huomini nè contenti 4 i haver (coffa 
la loro apprezza , li rendono. dome* 
fticiafegno, che habìtano feco loro „ 
m una medefima danza . n Si vedono , 
dei Leoni. a.rice vere la roano di chi li 
governa fino pd fondo della propria 
gola . La Tigre è baciata dal fuapro- 
prio cuftode: 11 minimo Etiope av- 
vezza l’Elefante a metterli in ginoc- 
chio, & a eamròaresu la corda. Co- 
sìl’huomoSavioè l’artefice di domar 
imali. Il dolore, la povertà ,1’igno- 
minia , la carcere, lefilio, e tutte 
- Faltre cofe , delle qualila fola imma* 
-einatione in qualunque luogo fa hor- 
, rore, s’addomefticano quando dallo 
fteffo huomo Sa vio fon manneggiateà 
v. x m n u 
: .•’* , *;*.>: • '**• jj'r . • 

f. ». '* *'»S . ' J> » ^ . » it * !~Xt ,J ) . ■ 
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Ch e bifo%*0 amare più' Phonor propri» y. 
che retedienis t . ohe: /S deve' alle 

Pari a contro- le fontmfitù • delle flvjfe 9 
e centro le- diJféutetAO .. 

Della vitamftica J# # del modo di pio»* 
ter Oli vari „ 


Wf 

Iicrivo leprefenti ftan* 
do nella Villa iftclfo 
di: Scipione Africano,, 
doppò ha ver riverita 

la di lui memoria,. & 

una tomba in cui liimo , che le 
ceneri, d nn tanto huomo giaccian 
fepolte» Mi perfuado „ che la di lui 
anima fia ritornata nel Cielo , dal 
quale hebbe 1’originc, non perche 
cgjicondufle grandi Eferciti (mentre 
anche Cambile , quantunque furiofo t 
ne condnflc, & ii fuo furore rinfcì 

for* 
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fortunato) ma per la di lui egregia 
moderatione , e pietà , più ammira- 
bile in: cffo quando abbandonò - la* 
Pàtria, che quando la difefe . Quand’- 
egli vide, che bifognav-a che. Roma 
rettafle ò lenza di lui , ò fenza liber- 
tà. Non voglio (dilTe) Che 
Ne’ Le Leggi . Ne* Gli Sta* 
tuti Siano , In. Mìa Conside- 
ratane, Derogati D'Un Pvn- 
to » Conviene Che Tvtti Li 
Cittadini. Vi. Siano Tanto 
L ‘ UnoìOvanto L'altro Eg v al* 
mente Soggetti : Serviti Oh 
Patria Senza Di Me, Del Be. 
ne,. Che Hai; Per Mezo* Mio.- 
IoFvi Cagione DellaTvaLi- * 
berta**, Ne Sarò- Anche L’ar- 
gomento'. Parto' Da Te ; Già* 
Che Si. Crede , Ch’Io Sia Di* 
venvto Più Grande Di; qyel- 
lo; A.* Te Comple:. E pecche non 
dourò io-amm mirare quella, grandez- 
za d’animo,, con. cui ritirollì. in un 
volontario clilio c Igeavo la Città 
da quel pelò, ch’ella credca Toltene- 
re? Le cole cranoarrivatc a tal le- 
gno, chebifognava ò che lalibcrrà 
riulcilfc ingiuriola a Scipione , ò che 

£ tf Sci- 
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Scipione riuloilfe ingiuriofo alla li- 
bertà ; ma non era lecito nè l’uno , | 

nè l’altro . Diede per tanto luogo 
alle leggi , e ritiroflt in Linterno , per 
poter annover artrà ifuoì meriti ver- 
- io Ja Republica , tanto il Tuo elìlio , . 
quanto quello di Annibaie. Offervaì 
la Villa fabricata di pietre quadre,, il 
muro che circonda il bolco , e pari- 
menti li torri da una parte,e dall* altra* 1 
innalzate per difefa della medefitna. 
EuviunaCifternea piedi degli Edifi- 
ci! , e de' Giardini, la quale farèbbe 
ballante per difertar anche un’Efer 
cito.Euvi unahgulio, e picciolo ba. 
gnoòfcuro conforme all’ufo antico, 
mentre non pareva a noftri maggio- 
ri, ch’egli folle caldo , fé non era 
olcuro . Sentii per tanto* un’eftremo 
* piacere , facendo comparatone dei 
.coftumi di Scipione coi noiiri -Egli, 
-che fu lofpaventodi Gartàgine, & 

-;sr cui Roma è obligata di non efitr 
fiata prefa, fe noti* una foia' volta , 
era folito lavarli in queirangolo il 
corpo fianco dalle fàtichetrulliche , 
impercioche egli fi cfercitava nelle 
©perccontadinefche, e zappava egli 
medelìmo la terra * ceni’ èra folico 
* - farfi 
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ferii da da nodro antichi. Fe è per Ver, 
ro , ch’egli alloggiò fottò quedo tet- 
ro tanto lordido , e fù loftenuto da 
queflo pavimento cotanto vile? Ma 
chi è quello, che al prefcnte/ìcon-> 
tenti di haver un bagno limile a que. 
fto? oche non fi ftrmade povero, e 
fordido, fe le pareti dello dedo non 
rilucefferodìpietre precidere i mar : 
midi Alefiaiidria non vi fodero inca- 
ffrati fopra i Numidici: fe con un'jn • 
dudriofo rimefìfo non vi fodero da 
ogni parte elprede diverfe figtire in 
forma* di pittura; fe il Vólto di elfo 
bagno non fode ricoperto di vetri *; 
felepifcine, nelle quali doppò- Ha* 
ver fudato , lì entra col corpo inde- 
bolito non fodero ladricatedfpietre 
Thalìe,le quali anticamente rare vói • 
te erano adoperate, e lervivano co- 
me di fpettacolo in qualche Tempib'; 
fe 1* acqua non vi ufeide da bocche 
d ‘argento: E pure non hò ancorafoar- 
lato le non dei bagni plebei; 0^0116 
farà quando parlerò ìde i bagni dei 
Favoriti ? Quante Statue; quarite Co- 
lonne vi fono, che nulla foltengóno , 
ma lo no pofte per ornamenti , e 
per oftentatjone di ricchezze ; Quao* 
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te cafeate d’ acque con' Crepito dai 
unlcalinoali’altro? Siamo* giunti ai 
tal: legno di- delicatezze-',, che- non* 
vorxe filmo ca minar le- nonfoprale 
gemme.- in qucfto* bagno' di Scipio» 
se vigono alcune più torto piccio- 
le Mure , die findtrcefcavatenei- 
la pietra vivai, athnche lènza dan- 
no delia fabrica pollano; dar lume*.- 
Ma bora chiamiamo i bagni/ vili 
Te non fono difpofti in modo ,, che 
ventri il Sole per fineftre larghili!* 
me r e vi ftii tutto il giorno intiero ;; 
fe notivi lì lavano*,, ed infìeme pren- 
dono colore ,.e le dal bagno iftef- 
fo non- vedono^ le Campagne,, ed il. 
Mare . Per tanto qpelle cofe che- 
quando* furono* labri cale ha ve vano* 
um gran concorib, ed attrahevano- 
Tàmmiratione , quelle medefime fog- 
nerai prelence abbonate , comccofe 
antiche , il ludi» ha vendo ^ventato* 
alcune cofc nuove, coni le quali egli 
impera le Hello . Ma. i bagni- dii già. 
tempo erano* pochi, e lenza, ora» 
mento veruno. Ed in fatti,, a che 
proposto adornar una. cofa di così 
poco prezzo ; e ch' è Hata inventa- 
ta per ferviti© , non per diletto ? 
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E* acqua non. fi fpargeva da alto 
nè vi fcorreva Tempre nuova co- 
me da- un calido fonte , nè credeva- 
no che importalle quanto fotte lim- 
pida e netta quella ; nella quale dep- 
ponevano le loro immonditie. Ma 
( Dio buono ! ) quant’èra giovevole: 
l'entrar in quei bagni ofcuri r c co- 
perti di paglia,, quando fi rifletteva, 
eh' erano ftàtr temperati dalla man 
propria di Catone quand’ efa Edile 
ò di Fabio Mattimo,.ò di qualche- 
d’uno de i Cornelir ,. Impercioche 
anchegl* Edili nobiliffimi, non fde* 
gntvano di entrar in quei, luoghi , 
che ricettavano il popolo , a fine 
di far. che ogn*uno fotte Ter v ito net- 
tamente ,, c che non vi fotte: del ca- 
lore fe non: qpanto baftafle , non 
come alprcfcnte, che fi rifcaldano 
i bagni in modo, che uno fchiavo, 
che bavette commetto qualche fcele- 
taggfne r fe vi fotte gettato dentro , 
Ombrerebbe punito a bafiaozav Non 
chi’ pare, che vi fia diflcrenzaalcu- 
natrà un'incendio, & il calore di 
quel baguo. Oh di quanta rutticirà 
alcuni condannano al prefente Sci- 
pinne, perche non havea fatte nel- 
la 
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la fua fiuftà grandi », e larghe fitflb 
fire, atfmche vi entrale il lume?, 
perch’egli ( per così dire ) non fi 
cucinava in luogo chiaro, & alpet- 
tav v di digerirepelbagqoè Oh po- 
ver’huomo { dicati* effit?) non feppe 
vivere 4 Eglinonfi lavava io acqua 
netta , e purgata mà per lo pifi 
torbida , e quando pioveva più for- 
te , quali f angola Nè molto gir- 
ini polca va lavarli, così j ampere ÌQ* 
che entrava nei bagno per lavarvifi 
iUfudore ^npn , l’unguento- > Che cre- 
di cu , che diranno alcuni di Scipione 
alprefente? Non invidio punto Sci- 
pione, yerame«te;viffe indillo, men- 
tre fi lavava così .1 Anzi aecioche tu 
fappia J don fi lavava ogni giorno , 
poiché J ( come dicono coloro , che 
bau fcritto degli antichi coftumi del- 
Ja Città ) fi lavavano ogni giorno le 
braccia ", e le gambe per l e immoti* 
^itte ; , che ; raccoglievano lavoran- 
do nel. reilo. nQn fi lavavano tutto - 
& Còrpo , fé ito a $ giorni- fedivi . A 
quefto palio , dirà qualche^* uno,* è 
colàmiarufeltach* erano immondiflt* 
mi ^puzzolenti . Ma che od ore cre- 
di tu che Eenddferoi .Dimilifia , di 
d • fi- 
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fatica, di huomo. Doppocheiono 
(lati trovati i bagni netti, eglino fo- 
no più lordi . Quando Horatio Fiac- 
co vuol defcrivcre un* huomo infi- 
me, e legnalaco per foverchie deli, 
tic ; che dice? 

V a fi ilio s Ruffìllus olet , — 

Chi adelfoci dalle un R-uffii lo, fareb- 
be rifterto che dar un huomo , che 
havefle odor di becco , e farebbe in 
luogo di qiielGorgonio, che il me- 
désimo Horatio contrapone al (detto 
Rulfillo. Non fà nulla chi hoggidì 
non fi unge due, e tre volte al gior- 
no, per dubbio che Paria non faccia 
fvanire l’odore. Ma che dirai tu fe 
fi gloriano di quello odóre, come 
fe fofle appunto Suo proprio ? Se 
quelli ti fembreranno difeorfi trop- 
po melancolici , darmela colpa alla 
Villa , nella quale ( per cambiar dif- 
corfo ) dirò chehò apprefoda Egia- 
lo diligentifilmo Padre di famiglia 
(coftui ertendoal prefente poHefiort 
della Villa medefìma ) che non v*è 
alcun àlbero % per vecchio ch’ei lì i, 
che non porta efler trafportato da un 
luogo all’altro . E’necetìario che que- 
rto ii fappia da noi altri vecchi , nef- 

fu no * 
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funo de quali none, che non pian* 
tati de gl’Olivi perlgl’alrrLTi dirò 
cofa , della qualefon tedimonio ocu- 
lare t cioè a tra/portar Alberi di tre, 
ò quattr'anoi. , e far il frutto nel 
tempo del! Autunno . Se. così fa? 
rai. 

i protegt. Ulti; 

qu* 

Tarda venir , ferir fattura- nepotU 
Vus Mmbrnvty 

come di (Te Virgilio** il quale hebbe. 
riguardo, non alla verità , ma alia; 
convenienza di quel che diceva , nè 
volle ammaeft r are gragricolrori * ma. 
dilettar i lettori. Impercioche (tra— 
lafciando tutti gPaltriefempi )te ne 
dirò uno che hoggidì.m* è convenuto- 
condenuare . 

Vere f abis furio efl , rune te quoque 
medito parrei 

jiccipiunr falci , . & milìo venir an" * 
lutatura t 

Qaihdiì iJuoi giudicare , fe convenga 
piantar quelle cofe in una mcdefima 
ftagipne , cioè nella Primavera , men- 
tre# ben addio, cheti ferivo è il 
mefe di Giugno nel line vicina Lu- 
glio ^ ad ogpi modo ho veduto in. 

un: 
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un medclìmo giorno a raccoglier la 
fava, & a feminar il miglio. Ho. 
xa ritorno agli Olivi , de quali hò 
veduto fare in due modi. Il detto 
EgiaJo trafpiantò i tronchi dc*gpand* - 
Alberi , doppo haver loro retili i 
rami , e ridottili ad un fol piede 
vicin'al tronco, x c ragliate le loro 
radici , lenza falciarne altro- > che 
io lleflb capo dal quale pende- 
vano,. Quello * cif condirà di leta- 
me , io milè in una folli , pofeia 
non folo, la riempii di terrai , ma 
etiandiò la calcò, e la premè dicen- 
do non effervi, cofa * che, riefea più. 
utile di quella cóndfcnfatione , nien* 
tre efcludc il freddo , & il vento , 
«fa che l'Albero li lcuote meno , e 
per quello, le nascenti radici polfono 
ufeir fuori , &. abbracciar il terre, 
no le quali altrimenti , eflendo 
ancora teuere, e foftenute folamen. 
tt dall’altrui appoggio , poffono an- 
che da una lieve agitationc elfcr cflir- 
pate j; ma prima ch'egli; cuopra l’Al- 
bero, fotta terra ne rade un poco , 
impercioche ( come, dice ) da ogni 
materia così rafa nafeono più fa- 
cilmente nuove radici . Hora il tron- 

ca 
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co non deve Iter fopra tèrra più di 
tre, ò quattro piedi, impercioche 
incontinente^ veftirtìì dal piede v *e 
non come accade nei vecchi Oii- 
vi ) refterà una gran parte arida, 
e lecca, dal Sole: L’altro modo di 
piantare fu quello. Preie dei rami 
•* forti , ma di feorza ancor tenera 
- quale Tuoi éfler quella degl 3 Alberi 
novelli, e li piantò nella Iteli a ma- 
rniera. Quelli germogliano un poco 
‘più tardi , ni a effendo ufeiti come 
da una pianta, nulla hannpjn'fe 
•di ruvido , ò di brutto. Hora hò 
veduto a trafportar dal Tuo tronco 

* una vite vecchia Quand'élJa fttral- 

* porta , -btfbgnà ( s* è poffibile ) unir 
; infibme anche i di lei capigliamen- 

ti, e poi difender la maggior par- 
*te della vite per terra, affinché an- 
che dal corpo fuo eicano delle ra- 
dici . Et hò veduto , che non fola- 
mente le tralportate nel mele di Fe* 
braro ,-raa anche nel fine di Mar- 
zo , prendono radici, ed abbraccia 1 
no gl’Ofmi loro ; Hora Egialo dice, 
che bifogna irrigar tutte quelle forti 
d* Alberi con acqua di Cifterna» ii- 
chc fe così è, habbiamo la piog- 
gia 
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già a beneplacito noftro. Penfo non 
infegnarti di vantaggio . per dub- 
bio, cheficomeil noftroEgilo mi 
hà refo fuoauverfai io, così io non 
ti renda auverfario mio* .■ 4 . .. 
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LX XXVII. 

Stn^a nojho incommode potiamo furti 
meno delle cofe fuper fitte • 

I temi 'dell» Bertunanon -ei trricbifco- 
no punte . 

7 eri» contro -le fpefe tcctjjtve . 

L» fol» virtù 'ri prende tenti . 

Vn» cof» cattiva "non può mai produt, 
ne una buon a . 

Seie ricche ^e fi pojfomexhiamar beni. 



O* naufragato prima d* 

1 entrar in Nave: Non 
ti dicotome ciò fia ac» 
cad uto, «ranche tu non ( 

<rcda , che etiamdio 
quello babbi ad eflex pollo tra ipa- 
radoflì Stoici’, che nefluno dc'qua-. 
li fìa fallo nè tanto ftravafian- 
te , quanto a prima villa raflem- 
/*bra a re lopro vero, ‘quando vorrai» 
-anzi quand'anche tu non volclfi. In 
Pianto ti dirò, che quello viaggio mi 

ha ! 
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hà fatto conofccre quante co fé hab- 
biamo di fuperfiue, e quanto facil- 
mente polliamo , indotti dalla ragio- 
ne , dar fenza quelle delle quali fé per 
neceflità rediamo privi , nè pure s’ac- 
corgiamo che ci forno date involate . 
Sono due giorni, che diamo qui al- 
legri filmarne nte Ma fiìmino mio gran- 
d’amico, & io, non con più fervi di 
quello pofia in Geme con noi capire 
un io! Cocchio, cfeoz* altro baga- 
glio che quello ,chehavevamo adof- 
lo. Il matarazzo è dificfo in terra , 
ed io ilo didefo iopra di c(To . Di due 
mantelli , uno ferve di Lenzuolo, 
l'altro di coperta. Il noiiro pranio 
c parchiflimo , nè lì ricerca gran tem. 
po per prepararlo ; mai dò lenza fic- 
chi lecchi ^ mai feuza libri. Egli no, 
fc ho del pane, fervono di vivande , 
fc non nè hò , fervono di pane , Elii 
fanno, che per me ogni giorno ha 
l'anno nuovo, ilqualei^réndoproi- 
prro , c felice con le meditationi vir- 
tuofe, e con la grandezza dell* ani- 
mo , il quale non è mai più grande , 
che quando hà polle da pai tele cofe, 
che non fono lue , e fi è relo da le 
ftcflp tranquillo col non temer cofa 

alai- 
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alcuna , e ricco col non delìderar nul- 
la . Il Cocchio , con cui lon venuto 
qui è come un Carro da contadino: 
Le Mule , che lo Itrafcinano fan co- 
nafcere d'efler vive, /blamente per- 
che ca minano ; ed il mulattiere fe ne 
và /calzo, non per caldo, ma per 
povertà . Appena (offro che fi creda , 
che quello Carro fiamio . Dura an- 
cora in me quella perverfa vergogna, 
ches’hà nel fare una cofa hone/ia, 
che al volgo non lembra tale . Quan- 
te volte che ci troviamo in qualche 
compagnia meglio all’ordine, mi ver- 
gogno, /e ben contro mia voglia, 
il che è argomento che quelle cofe, 

\ - che approvo , e lodo non han per 
anche in me lede ferma, ed immobi- 
le. Chi lì vergogna d’eller in un 
Carro lordido. n gionera d* clfer in 
uno di prezzo . Sin’hora hò fatto po- 
co prohtto, mentre non per anche 
ardilcopakiare la frugalità mia, ef- 
feudo ancora in pena di ciò, che i 
viandanti di me diranno. Contra le 
opinioni di tutti gli huomini fi do- 
•verebbe parlare nel feguente modo : 
Oh poveri voi, liete pazzi; vi in- 
guaiate ; ammirate le cofelupertìue, 
9én e non 
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e non (limate alcuno per quello , ch # è 
i*uo : Quando poi {ì tratta deJTentra.' 
tc , voi Ragionati diligentiffimi , for- 
mate debitori tutti coloro , a* quali 
, havcté da impredar denari , ò con- 
ferir beneficii, mentre mettete an- 
che quelli in conto di fpefe , edite 
. tra voi fteflì: Egli ben sì poffiede ric- 
chezze grandi , ma ha molti debi- 
ti : Ha una bella Ca fa , ma è fabbri- 
cata cogl altrui denari: Egli ha un'* 
equipaggio , che nelfuno lo rendereb- 
be in poco tempo così numerofo , 
iha non pagai fuoi debiti. Se li pa- 
gaie 3 nulla gli fopravanzerebbe *. 
Poverelle far lo (ledo anche nelle al- 
tre cote , efaminar cioè diligente- 
mente, quanto ogn’uno habbia di 
proprio.' Tu credi che quel tale da 
riccOjpercheè fèrvitoanche per viag- 
gio con dipelatili d’oro, perche ha 
beni in tutte le Provincie ; perche ri- 
volge un gtan libro di conti , perche 
pòliìede tanti campi vicino allaCic* 
tà, quanti ne poffcderebbecon in» 
vidia nè luoghi incoiti della Puglia , 
c quand’anche tu dkxflì chcgli pof* 
fede tutte le cofe, egli è povero. 
Perche? perche è debitore • Di quan- 
Tomo iU. F to ? 
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to ? (dirai tu . ) Di cotte le cole , le 

però tu non credei , che vifoffcdU- 
ferenza dal prender ad impreftido 
1 1 dall’huorno , ò pure dalla Fortuna . 

\\ A che fervono quelle Mule gì alle, e. 

|i tutte di un Mantello i A che quelle 

Letiche intagliate ì 

. — — infinti oftro alipedi* , 

fiittìftjHe tapetis . 

jlnrei pcttoribm demijf* monili* 
pendent . 

I Tetti auro ì fulvum mandunt fub y 

dentibui aurum . 

Quelle cole non pollano. render mi* 
i gliore, nè il Padrone, nè. Ja Mula, 

Marco Ca]tone(la nafeita del quale 
f : fu per verità altrettanto giovevole; 

alla Republica quanto quella diSci- 
pione,mentre l’uno di eflì fece guerra 
' a i nollri remici, l’ altro a i vitii ) 

■ cavalcava un Cavallo di vii prezzo, 

1 . fopra i! quale caricava anche la lua 

valigge, condmtcovile cofenecef- 
I farie per il viaggio. Oh quanto t>ra- 

p,| merei chele incótrafle qualched’una 

di quei sfoggiatori di hoggidi, che 
i vanno per la li rada con un. gran fe- 

I guito, con i fuoi Corrieri > e Nu- 

midi, che precedendolo folk vano 

molta 


Digiteed by Google 


DI SENECA: 113 
molta polvere! Quello, fenza dub- 
bio parerebbe più in ordine , e me- 
glio accompagnato di Marco Catone; 
e pure fe ben tra quei pompoli ap- 
v parati , ad ogni modo li trova in 
un flato tale, che non sà a chi nol- 
eggiarli jfe a i Gladiatori, òaiBe- 
fliarii. Oh quanto grande era l’ho- 
noredel fecolo, quando ad un Ge- 
nerale di Armata , ad un Trionfale, 
ad un Ce n [ore ( e quel eh* è fopra 
ogn’altra cola) ad un Catone balla- 
va un Colo Cavallo, ma nè anche 
tutto intiero! imperciochè il Cavallo 
medefimo portava etiamdio il di lui 
bagaglio . Per tanto chi non preferi- 
rebbe a tutti gli altri Cavalli , fe 
ben generofi , e nobili quel folo , ch'- 
era flriglùto dallo Hello Catone ì 
Veggo bene, che intorno a quella 
materia non vi farà altro fine , che 
quello , che mi farò a me Hello . 
Qui dunque farò punto quanto a 
quelle cole , alle quali colui, che 
primo diede titolo d’impedimenti, 
predille che dovevan effere quali ap- 
punto fono al prelente. Hora vo- 
glio ancor addurti pochiflimide’no- 
llri argomenti * che appartengono 

F r alla 
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alla virtù , la quale fomentiamo , che 
batti alla vita beata . Ciò 3 ch e buo- 
no, fa buoni grh|>omini,impercio- 
che anche ciò , cb'è buono nell'arce 
Mete* fa il Muficp : Le cote cafua~ 
41 nonénpóbnonoajeunoj dunque 
non fono buone ♦. Contro quello ar- 
gomento i Peripatetici nella legucn- 
te forma rispondono, perfarcono- 
feer falfa la noftra prima propoli- 
jtiqne. Da piò (dicono ) ch'è buono, 
ueri ^ertPjOQp fi fan Noni gli huomir 
itivìNeHa MmCh?* qualche cola è bua. 
Sil i qPOic i] piamo g ò la corda ddl’- 
lllrqmcnft) mufel^, òquaicheprga. 
no accornmpdato all’ufo dei cantai 
re s ad ogni n?odp nettano di quelli 
fa il Mu fico, A quello dipendere- 
mo, che non intendono come noi 
prendiamo quello ,cb e diciamo efifer 
buono al Malico , imperciodie non 
^liciamoei.ò *cbe inftruifcc ilMufico, 
ma ciò che jo fa Mqficp , loro par* 
lanp, non dell’Arte , ma de gl'ittro- 
menti di eflfa . Hora fe nell'Arte del- 
la Mufica vie alcuna cofadi buono, 
-quello certamente farà il Mulìco,Ma 
te lo yogliodire ancora più chiaro . 
Ciò , ch'è buono nell'Arte della Mu . 
-«di; „ _ fica 
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fica ha due lignificati, uno che gio- 
va all* Arte , l’altro a U’eftetto dieflà- 
GTiliormenri, i Flauti, gfOrganì, 
e le corde de’Mu fica li ifiromentì ap. 
partengonoairefiettodeirArte non 
all’Arte mede (ima; impercioche uno 
è Mufico , fé ben non. ha quelli illro- 
menti , ma forfè che non può moli rar 
la fiia icicnzas’egli non li ha . Non 
così eneil’huomo, impercìochtfquel 
medefimo, che bene della vita, c 
anche fuo proprio Ciò, che può pof- 
federe qual fi fia piòvile, ed abiet- 
to huomo del Mondo , non è buono r 
Hora le 1 icchezze fono poffedute , e 
dal Ruffiano , e dai Gladiatore ; dun- 
que non tono buone. Replicano che' 
la noftra propoiitióne è falla /iWp§8f 
cioche anche nella’ Grammatica, e. 
nella Medicina, ò nell* Arte Nautica,"', 
vediamo che i beni che fpettano ad 
effe , poffono efier pofifeduti da qual 
fi voglia huomo più vile . Ma quelle 
non fon Arti , chioccino profelfio* 
ne di grandezza d animo , non fono 
d’ordine eminente,*- nè difdegnano le 
co fe fòrtuire . La virtù è quella , che- 
folleva l’buotno , e h> fa luperiore 
alle cofe, che riefcono catea mòr» 

F 1 tali» 
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tali , nè ò troppo brama quelle co- 
fe, che li chiamano beni, .ò troppo 
teme quelle, cheli chiamano mali • 
Chelidone,uno degli Drudi di Cleo- 
patra fu grandemente ricco , & a no- 
flro tempo vi fu un tal Natale , di 
lìngua altrettanto maligna quanto 
impura, nel pigliarli diletto con le 
f emine , e fu herede di molti , ed 
hebbe molti heredi. Che dunque? 
diremo forfè ò che le ricchezze lo 
refero impuro , ò ch’egli refe impu- 
re le ricchezze? le quali cadono nel- 
le mani di alcuni huomini , come 
appunto un denaro nella Cloaca . La 
.virtù è fuperiore a quelle colè, c 
Itimata per il fuo proprio valore , 
nón reputa buona alcuna di quelle 
cofe , che polfono fuccedere in qual 
li voglia maniera . La Medicina , e la 
Nautica , non prohibifce a fe della , 
cdaTuoi feguaci Tammirar tali cofe* 
Colui, che non è buono, può non- ►* 
dimeno effer Medico , pnò elfer Noc- : 
chiero , può effer Grammatico, tanto 
quanto può elfer Cuoco . Non bifo- , 
gna annoverar tra gl'huomini com--, 
munì colui , che potliede cofe non s 
communi. Tale ognuno è, qual’è ; 
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'<?fe j cK'egli polfietfe . La corbaè fil- 
mata a mifuradi ciò , che v* è den- 
tro anzi ella vien data fopra mer- 
cato. Chi è quelle, che metta alcun 
prezzo ad un Tacco pieno , fe non in 
quanto al denaro , che vie dentro? 
Lo hello auviene a coloro , chepof- 
fiedono ricchezze grandi , lorome- 
defimi fono gracceflori ,, e le appen- 
dici di effe . Perchedunque l’huomo 
Savio è egli grande ? Perche ha un - 
animo grande : E per confequenza e 
vero che ciò ,ch J è poffeduto da qual- 
fivoglia huomo de i più vili , non e 
bene . Per tanto hon dirò mai * che il 
non fentir dolore fia cola buona, poi- 
ché ciò può accadere anche alla Ci- 
cala , ' anche al Pulice . Non diro ae 
meno, che Peter in quiete & il 
non haver alcuna moleftia fia cola 
buona , mentre che cofa euvi nel 

Mondo di più otiofo, del verme > 

Vuoi tu fapere da che cofa venga 
fatto il Savio? Dalla jftefla, dalla 
quale è fatto Dio , Quindi convic. 
ne , che tu acconfcnta , che in elio li 
trovi qualche cofa di Divino» dice* 
lelfe , di magnifico. Xlbene non ca- 
de indifferentemente nelle mani di 
a* p 4 tutti. 
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tutti y riè accònfcnte^di e (Ter polle- 
duto da chi fi voglia* Offerva. 

Zt quid quuqtfe fcràt regio. , & quii 
qulque recufet . 

B.ic fèget e Syillùvèniunt felici fa vu* : 
Arborei foetus Mi x tnqucirìyijfu vim 
* 'refcunt ' 

Qr Amin» . Nexnfi vides x croceo* uè 
T molus odore* % \ , 

Indi* mittfr ebur , moliti fu* tur* 
Subiti r 

AtChulybes nubi ftrrum ** - ■ 

Qucfte fono diftribuitc in diverfe Re- 
gioni , per render neceffariotrà mor- 
tali il commerciò, per il bi fogno, che 
uno hà delle cofe , che fi tròvono nel 
Paefe dell altro. Anche ìifommo be- 
ne bàia fua propria fedejeglìno nafe^ 
dòv’è favorio^nè dove è il ferro, vuoi 
tu fapere quale fia il luogo dóy’egli 
Eà;Egli ftà nelTaninio,ilqùale Te non 
è puro, e Tanto, non è capace di alloga 
§iar Dio. Una cofa buona uon può 
mai e (Ter prodotta da una cattiva : 
Hora le ricchezze Tono prodotte dall* 
Avariti* ; dunque non fono buone * 
Negano i Peripatetici , che il bene 
non poflà efler prodotto dal male* 
Impercioche dal facrilegio, e dal Tur* 

*' 7 < i . .. i . .f ♦» 
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«rproviené il denaro, nulladimena 
& il facrilcgio , & il frutto è male j. 
ma, però in quanto , che- pattorilce 
piu male,, che bene, impercioche 
egli dà guadagno , ma con /paven- 
to, con anfierà, e con tormenti, e 
d’animo , c di corpo. Chiunque dice 
quello, conviene, che perneceflìtà 
acconfenta # che come il facrilegio c 
male, perche càgiona, 
così egli ila anche in qualche par- 
•te- bene ,, perche cagiona qualche 
cofa di buono» del che, che cofa 
può farli di piò portentoso? Quan- 
etunque fi; fiamò totalmente persua- 
di*', che il tacriiegio , il fiirto 
T adulterio fiano tenuti per beni ,, 
quanti non li vergognano di rnb- 
bare ? quanti fi vantano di efier adul- 
teri ? poiché i piccioli facrilegi -fi 
punifeono , ma i grandi fi portano 
in trionfo. In oltre le è vero , che 
il facrilegìo’fiaonninadentd ih qual- 
che parte buono , egli farà* anche 
Ivo netto, e fi dirà fatto rettamene e# 
mentre è un’attione noftra, ilche è 
unaffurdo tanto grande, ohe non 
può capire nell' immaginatione, nè 
anche de i piùperfidi : Dunque i be- 
, F 5 ni 
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ni non pollano nafcer dal male, men- 
tre fé è vero( come dicono) che il fa- 
crilegio fa cofa mala , folamente 
perche apporta molti mali, fé farà ri- 
meffa la pena , che merita chi l'ha 
commeflò , e s’egli farà accurato da 
qualunque timore , che pofla bave- 
re t il facrilegio farà intieramente 
buono. Nuliadimeno il maggiore di 
tutti i fupplicii delle fceleraggini, in 
effe medcfimc confile . Prendi erro* 
re ( dic’io )fe credi, ch'elle afpcttì- 
no di e(Ter punite con la prigione , ò 
pure col patibolo i fono punite fubi- 
to , che fono com rneflè;anz? nel putì, 
coifteffo, che fi commettono. Per 
tantò il bene non nafcedal male , co- 
me appunto il Fico non nafee dall - 
Oli vode cofe che nalconofono lìmi, 
li alla femente , nè i beni mai pollo- 
no degenerare. Sicome l'hondìonon 
nalce dal turpe J così nè anche il bene 
nafee dal male. l’honefto,& il buono 
eifendo una cofa medelìma j Alcuni 
de'noftri Stoici contro quell* argo- 
mento,così rifpondono; Figuriamoci - 
che il denaro fìa buono, venga da 
qual luogo fi voglia; ad ogni modo 
però il denaro non viene dal facrilc- 

1 § io » 
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glo , quantunque egli dal facrilegio fi 
prenda . T u lo i ntenderai megl io nel- 
la fórma , che ti dirò . In un mede- 
fimo Vafe v*è dell oro, e vi è una 
Vipera, fe leverai l’oro del Vafe, 
quantunque la dentro vi fi a la Vipe- 
ra , non per quello il Vafe da foro , 
‘pèrche v f è la Viperà . ma ha vendo l’o- 
ro, e la V ipera , da Toro . Della ftefla 
maniera.dal faclilegio nafce il guada- 
gno , non perche il facrilegio fu 
turpe, efcelerato, ma perche da il 
guadagno: Sicome ih quel Vale, la 
Vipera è eofa mala , non Poro , che 
Ila conia Vipera * così nel facrilegio 
cmalc la fceieraggine, non il gua. . 
dagno. A quello fi replica da i Pe- 
ripatetici, che la condirione dell* 
uno, e dell’altra è differentiflìma . 

Io polfo toglier l’oro fenza la Vi- 
pera»* qui non pollo fenica il facrilè- 
gio far il guadagno : Quello gua- 
dagno non è appolito alla fcele- 
) raggine, ma mefcoiàtò còti elfa . 
None buona quella co fa , vólendo 
confeguire la quale , cafchiamo in 
molti mali: Hora mentre vogliamo 
confeguire le ricchezze cafchiamo in 
molti mali, dùnque le ricchezze non 
* c F 6 fono 
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fono cofa buona. Dee fignificatif di- 
ce il peripatetico} ha la voftra pro- 
pohtione: Uno è , mentre vogliamo 
confeguire ricchezze , ' calchiamo in 
molti mali , ma calchiamo m molti 
mali anche, quando vogliamo confe- 
gùir la virtù,; i raperei oche qu ale hed* ' 
uno mentre naviga per andar a tlu- 
diare in qualche Paefe fece naufragio, 
ò pure è flato greto dai Corfari . Lf- 
altro lignificato è il fegu ente : Quella 
cola per j’acquifto della quale ca/- 
\ chiamo rumali, non può dirli buona: 
Dà quella, propoli tiene non. feguo » 

( che per caufa, dello ricchezze;* D dei 
piaceri calchiamone i maii,ò purè fe 
per caufa . delle ricchezze /calchiamo 
in molti mali , le ricchezze , , non folo 
non fono cola buona,ma anzi fono co» 
famala.Ma voi ditefplamepte>ch , eU 
le non fono cola buona .Oltre di ciò., 

( dice il Peripatetico} concedete , che 
le ricchezze, fono buone per qualche 
nfoj, mentre le annoverate trà i coni» 
jmodi . Ma per la medeJfima ragione 
«on faranno nè anche commodi, im? 
percioche per caufa di effe ci convien 
«offrire molti incommodi. A* quelle 
f?( c , alcuni denollri tifpqndqóo cp- 
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n : Voi , che attribuite alle ricchezze 
grincommodiv, fiere in errore ,* ella 
non offendono alcuno, fe habbiamo* 
deimale, egli- proviene òdalla vo~ 
lira pazzia , ò purre dall'altrui nequi: 
tia., come appunto le fpada non am* 
mazza alcuno,ma è inftromento dell? 
uccisore. Se per cagione delle ricchez- 
ze ti vien fatto del male , non per ciò 
devedirfi ,.che le ricchezze ti faccino 
male. Poflìdonio (a parer, mio ) di - 
chiara meglio, dicendo, che le ric- 
chezze fono la caufa de i mali, nò per* 
cheeffe ne faccino alcuno, ma per* 
che provocano gli al tri a farne. Im~ 
percioche altra- è la caufa efficien* 
te , la quale è ncceffario , che ap- 
porti fubito danno,, altra è la pre- 
cedente . Le ricchezze hanno la 
caufa precedente- Elle gonfiano gli 
animi, partorifconolafuperbia, at- 
traggono J’ invidia., e ci acciecano 
di tal maniera, che quantunque la- 
fama di haverneci pregiudichi tal*- 
hora,ad ogni modofe necompiaccia-i 
mo. Hora è convenevole, che leco- 
£b buone. fian© immuni da qual fif/ìa j 
colpa: Sono pure , non corrompono 
gli animi , . non li agitano r . ne li tur- * 

bano 
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bfiio ,- ben si li innalzano ; c dilata- 
no , ma lenza gonfiarli. Quelle cole , 
che fono veramente beni , ci danno 
coraggio le ricchezze ci danno aib- 
dacia*. Qgeiijecofe, che fono vera- 
mente beni i ranno (grandezza d* ani- 
mo 1 ; lei ricchezze danno infaknzari. 
Hotad mfolenza non è altro, che una 
falla apparenza di grandezza . Iti que- 
lla maniera ( dirai tu) le ricchezze 
non (blamente non fono beni , ma 
anzi fono mali. Sarebbono mali ; le 
perle fteffe ns ocefiero , fc ( confédif- 
fi), ha veliero la cauta cuciente P Mò- 
ra hanno la precedente»^ la quale non 
fidamente provoca granimi , mà 11 
attrahe etiamdio . ' Jmpercioche mò- 
llrano una certa apparenza di bene 
veriffimile, e credibile* molti . An* 
che la virtù hà la caufà precedente 
all'invidia, ipipercioche molti fono 
invidiati per la lor virtù, molti per la 
loro giuftizìa; ma ella per le fletta 
non hà Quella , ne veriflìmile caufa : 
Mentre per il contrario, la virtù rap- 
preséta agl*animidegli huomini queli- 
te fpecie più verifimile , la quale ec- 
cita in etti T amore , e l'arnmiratio- 
ne. Pofiidoaiodice, che lido ver el> 

bc 
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be argomentar così • Quelle cofe, che 
non danno nè grandezza d* animo , nè 
fiducia , nè ficurezza , non fono be- 
ni : Le ricchezze, la finirà , e le al- 
tre limili non fanno nefiùna di quelle 
cofe ; dunque non fono beni. Egli 
rinforza ancora quel!’ argomento nel 
feguentemodo. Quelle cole , che non 
danno nè grandezza di animo , nè fi- 
ducia, nè ficurezza, ma anzi vi fan* 
no nafcere’l’infolenza , l’orgoglio, e 
1* arroganza , fono mali : Hora in 
quelle fiamo lpinti dalle cofe cafuali; 
dunque non fono beni . Per quell»! 
medefima ragione ( die* egli ) non fo- 
no nè anche commodi. Altra è la coli-' 
ditionede i commodi , altra quella de 
i beni . Commodo è quello , che reca 
più utile che molellia : Il bene deve 
elTtr puro , e non haver in le cola al- 
cuna, che polla far male.Non è buona 
quella cofa, che più giova, ma quel- 
la che folameme giova . Per quello il 
cotn.nodoj s'appartiene anche agli 
animali , anche agli hu omini imper- 
fetti, anche a i pazzi. Adunque può 
elfer mefcolato fòco 1* incorni» odo, 
ma vfen chiamato commodo, per 
quello che hà in fe di più . Il bene fi 
«■ i appar- 
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appartiese al folo huomo favio,. e ' 
deve efler inviolabile , e lineerò • 
Habbi pure coraggio, poiché ti retta 
unlolnododa feiogliere, mà egli è 
fortiflimo.Dallecoiècattive non po/l 
fononal'cer la buona * da molte po.- 
vertà nafeono le ricchezze , dunque ■ 
le ricchezze non fono beni . Quello è* 
un’argomento , chenon è confettato* 
dagli Stoici. Li Peripatetici lo fingo- 
no, e lo fciolgono ancora . Ma Pof~ 
fidonio dice s che quello Ibffillico ar- 
gomento è flato agitato in tutte le 
fede de* Dialettici , e confutato da 
Antipatro nel feguente modo La 
povertà è detta povertà^non per pò* 
fittone, ma perdetrattione : òpure- 
(.come di fiero gli Antichi )per priva* 
tione. I Greci dicono xxrx ftfvnp , 
nonperclie habbia, m3 perche non* 
hà. Pertanto di molte cole vuote 
nOn fi può empir cofa alcuna : Le ri* 
chezze fono prodotte da molte cole ,, 
non da molte povertà . Tu prendi la 
pai dadi povertà in fenfodiverfoda 
quello fi conviene . Povertà è , non- 
qiiella die poche cofe profìiede , ma 
quella , che non ne poflàede molt?:. 
I)iiiK]Uc un* huomo fi dice poyero, 

; 1 non 
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non per quello , che hà , ma per quel.' 

10 3 che gli manca .. Mi el'primerei più 
facilmente, fe vifofle un vocabolo 
latino , che lignificane «W . 
Creilo è il nome , che Antipatro af. 
fegna alla povertà . Io per me non 50 
vedere , che la povertà altro fia, che 

11 pofTeder poche cofe . Quando ha» 
veremo più commodo , deputeremo, 
quale fiala foftanza delle ricchezze, 
e della povertà, ed alfhora riflette- 
remo eriamdio le fia meglio raddol- 
ciré la povertà , e togliere la fuper- 
bia alle ricchezze»- che contender del- 
le parole, quali che delle colè fi fofTe 
già deliberato. Figuriamoci d’eflér 
chiamati in qualche Aflèmbka,e che 
fi tratti di far una legge, che probi* 
bifea le ricchezze; con quelli argo- 
menti fi amo noi per pervadere , ò 
per diffuadere? hayeiemo noi eoa 
quelli a far che il popolo Romano ri* 
cerchi, e lodi la povertàjCome fonda- 
mento, e caufa principale del fuo 
Impero ? eh’ egli tem-a delle fue pro- 
prie ricchezze ? eh’ ci fi fouvenga* 
che le bà trovate apprefio i popoli* 
che hà vinti? che per caufa di quefle 
Hlòno impetuoiàmentc introdotti io» 

una 
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una Città fantìflìma , e moderatifli- 
tna i brogli y e le prodigalità , ed i tu- 
multi* che fi fà troppo pompofa mo- 
ftra delle' fpoglie delle nemiche gen- 
ti ? che ciò che un popolo folo hà 
tolto a tutti i popoli, piu facilmente 
tutti i popoli lo potran togliere ad un 
popolo folo ? E’ meglio perfuader 
«jueftc cofe , ed efpugnar le, paloni 3 
che circonfcriverle . Se potiamo pal- 
liamo più coraggiofamente , fe nò 
parliamo più apertamente, 

f*Ì BlvjlfyPr ». 
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L$ f 'ilofofi ’tt merita ti titolo di fetenza 
libinole t perche fa l* huomo libero l' 
La F ilofofi a ci fot tifica contro il vi t io , 
e contro i dardi della Fortuna» 

Che vi fono quattro forti di fetenze li* 
borali, , ? » ,i 


La F ilofofi a fiì conduce su la Strada 
della virtù 'U.; ' - . • 

Tutte le cofe fono difput abili* 




U def.deri fapcrc quale* 
fa la mia opinione ciiw 
ca le arti liberali * 
Non fò ca fo , , nè anno- * 
vero tra i beni , alcuna < 
di quelle cofe , che han 


per oggetto ii guadagno 4 Sono arti . 1 
mercenarie , che riefeono utili fedi- t 


fpongono l’ingegno, ma non, le la : 
tengono totalmente occupato « Ed irv 

latti > 
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fatti non dobbiamo attender allo Au- 
dio di effe, fé *non quando 1* animo 
non può far alcuna cofa di meglio . 
Elle fonpnofiri primi ammaefiramé- 
ti , non opere. Tu ben concici , che 
fono chiamate liberali, perche fon de- 
gne di un* huomo libero . Nel reito, 
un folo è quello Audio , che può cerw 
tafnente chiamarli liberale, cioè quel- 
lo , che fa 1* huomolibero , equefto^ 
è lo Audio della Sapienza , iublime, 
forte, magnanimo , gl* altri fono di 
poco rilevo, e puerili. Com’èpolfi.' 
bile, chetutiperfuada, che in e ile 
fi trovi colà alcuna di buono, fi? ve- 
di che cèlprò, «.tèe r&ùàt$ofc& o- 
ne J torlo i {lift in fami" ed i'pM fiee- 
lcrati di tutti gli huomimi Non dob* 
biamo impararle, ma davereifjnio ha- 
verte imparate. Alcuni hanno credu- 
to, che circa le arti liberali fi dovette 
difputare le faceffero 1* h uomo da be- 
ne . Tanto è lontano , che prometta* 
no la (eie ma di quefta cofa, quanto 
che nè meno vi afpirano .il Gramma- 
tico s'impiega nel ben tefler un di- - 
feorfo j es’egiifi vuol dilatar di van- 
taggio , procura dì ha ver eognitione 
delle hiAorie j mi quando arri va fino- 
* ji -' a. far 
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a far verfi , può dirli J ch’egli è al ter. 
mine della fua Carriera , e che non 
può inoltrarli di più , Quale di que- 
lle colè lallrica la ftrada alla virtù? 
Forfè relpolìrione delie fillabe, la 
icelta delle parole $ la memoria della 
favole , e la regola , e niifura de i 
.verfi? Quale di quelle diminuifeil 
timore, toglie la cupidità , pon fre- 
no alla libidine ? Palliamo alla Geo~ 
metria , & alla Mufica *, nulla trove- 
rai apprefio di elle , che levi il teme- 
re, che levi il defiderare, le quali 
cofe chi non sa, indarno sà tutte le 
altre.Hora bifogna vedere fe i Gram- 
matici, i Geometri, ediMuficiin- 
fegnano la virtù ò nò ; le non 1* infe. 
gnano , per certo nè men la danno , fe 
Jainftgn 2 no, fono FiJofofi. Voi tu 
vedere quanto lìa vero , che cofioro 
non fono per jnfegnar la virtù ? Guar- 
da quanto le lor profe {fiori fiano tra 
fe ftefiediflìmili: E pur egli è certo , 
che far, ebbero Ornili fe infcgua fiero 
una ipedefima cola , Se però non ti 
danno a credere, che Homcro lìa (la- 
$o Fiiolofo, ilche è ridicolo , mentre 
i mede fimi argomenti, con li quali 
lo provano, concludono incontrar io: 
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ijmperciochc hora lo Canno Stoica» 
che non approva altro , che la virtù, 
che difdegna le voluttà , e che non 
può cflèr diftratto dairhoncfto nè an- 
che con le promette dell* immortali*» 
cà : Hora Epicureo i che loda lo ftato 
di una Città pacifica , gli-habitatlti 
della quale vivono tra i Conviti , c 
ira i canti : Hora Peripatetico che in- 
duce tre generi di beni : Hora Acca- 
demico , che ftà Tempre sù rincertc*- 
ae. Chiaramente appare , ch’egli noti 
lì a di alcuna di quelle Sette , perche 
dicono , che lo è di tutte , effondo elle 
-trà fe fteffe incompatibili. Accoafcn • 
tiamò loro che .Homero fia ftato Fi- 
lofofo . Certamente egli lo fu prima , 
che bavette cognitione de*verfi,Dun* 
que impariamo quelle cole , che fe. 
cero Savio Homcro.Hora il cercar fe 
Homero fia ftato più vecchio ', che 
Htfiodo , non fa più a propofito,che 
il fapere fe Hecuba faràftata pi ligio» 
arine dElena, eia cagione, per la qua- 
le diventò così pretto vecchia. Che 
credi tu( dic’io) che importi ilcercar 
gl'anni di Patrodo,e di AchillerNÒn 
tàreftitho noi più faggi fe, più tofto 
^he cercar dove LHifle habbia errato * 

. „<3 r 

pro> 
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procuraflìmp di metter fine ^glVrrork 
noflrir Non habbiamo tempo di fen- 
tir a difput'arè s’egli hàbbia corfo 
tanti pericoli tra Italia , e Sicilia , <» 
pure in Paed a noi ignoti ,• Impercio* 
che mcosìriftrectofpatió era impof-t 
libile eh* egli errafle sì lungamente * 
Le tempefte deiranimo quotidiana* 
niente ci travagliano , è, la nequitia 
noiìra ci ipinge in tutti i mali di 
UiiiTe : Non manca bellezza , che al* 
letti i nollri occhi ,• non mancano ne- 
mici: Quindi iMoftri crudeli, e fìti- 
bondidel iauguehumano; quindi le 
inlìdiolelulìnghe degli orecchi; quin* 
di i naufragi , e tante varietà di ma- 
li. Infegnamila maniera d’ amar la 
Patria , la moglie , il Padre 4 ; il mo- 
do, con cui io habbi a navigar a que- 
lle cofe cotanto honede, ancorché 
ha ve dì da lar naufragio. A che ere. 
chi tu le Penelope dia Ltata impudica 
da vero, ò pure fe hà ingannato U, 
-fuo Secolo , espella prima che la pef- 
fe , che colici che vedeva, lode Uljf. 
fe, habbia, lofpettato , ch’ei lode 
o’cdo ì in legnami cofa da pudicitia* 
e quanta virtù in ella li trovi , iella 
da collqcata ufi corpo, ò pure Uedf 

ani- 
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ànimo. Hora patio al Mufico .Tu m* 
mfegniinche modo fi accordino 
Piloro le voci acute, e gravi, in che 
maniera fi accordino le corde, che 
rendono fuono dilcorde . Infegnaim 
piu tofto qual regola hò da tenere^ 
perche il mio animo fi accordi fieco 
medefimo > e perche i miei confi gir 
non fieno tra di loro difercpanti. Tu 
mi moftri quali fieno i modi flebili • 
inoltrami più tofto il modo di non 
render voci flebili nelle auverfità. 
Il Geometra m* infegna a mifurarle 
polleflìoni , che m’ìnfcgni più tofto 
il : modo di mifurar quanto baiti all* 
huomo . L’Aritmetica infegna a nu- 
merale, &far chelediraiervanotl; 
iftfo menti all* avaritìa ; che più tolto 
m’ihiegni ,che quefticonti nulla fan- 
no al propofito noltro : Che non fia 
più felice quel tale , le di cui entrata 
fiancano coloro, che han ^incom- 
benza di farrtele ricevutfe ì anzi quan< 
te cole fuperflue poflìèda colui , che ' 
farebbe infelici filmo le folte aftrettt 
a tener luì il conto delle lue rendite. 
Che mi giova il fa per divider in par« 
ti un picciol campo di. terra, le noi 
5 Ò far divifionecon mio fratello? Che 
- gio* 
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giova raccoglier fottilmente i piedi 
di un campo di terra , ed anche il co- 
nofcerc Ce Tagrimenfore mi ha in al- 
cuna parte ingannatole un vicino po- 
tente , echimi ufurpa qualchecofa 
del mio , mi rende melanconico ? Tu 
m’infegnidinon perder alcuna por~ 
tionede'miei beni, ma voglio impa- 
rare in che modo io li polla perder 
tntti lènza punto attriftarmi. Ma (di- 
rai tu ) vengo fpogliato di quella po£ 
feflìone , che fù di mio Padre* 1 , e di 
mio Avo. E che ì Dimmi un poco , 
prima di tuo Avochi n'hebbe il pol- 
fèftò? Mi puoi tu forfè dire non da 
qualhuomo, ma da qual popolo el- 
la ha Hata poifeduta ? Tu non lèi en- 
trato in quella pofTefllonc come Pa- 
drone , ma comeColono- Di chi fei 
tu Colono ? Se la fortuna feconda i 
tuoi voti, lo fei del tuo herede . Li 
Giurifconfulti negano, che qual li ha 
cofa , ch'èpublica , polla elfcr con- 
vertita io ulo particolare : Ciò che 
polTìedi èpublico, & a difpohcione 
del genere humano. Oh egregia ar- 
te! Tu fai milurar le cole rotonde, 
e ridur in quadrato qualiivogua ior- 
itìa 5 cheti iia data : Haicognitionc, 

! il. G del- 


» 


I 

I 


14 * LETTERE 

della ditlaiìza , che vi e dall'unaaU* 
altra delle Stelle , nè vi è alcuna co- 
la, che tnnon pofla mifurare. Già 
che Tei CQ5Ì valorofo Maeltro , mil'u - 
ra un poco l*animo dell huoino , di 
quanto- egli fa grande, quanto egli 
li a picciolo . Tu fai quale fia la linea 
retta » ma quello a che ti ferve, fé 
non làiche cofa nella vita lìa ret- 
ta ? Hora vengo a colui , che li 
vanta, di h&vcr notiti^ delle colo 
celellL 

frigida Saturni qiùjfefe Sfella re- 


• ì ; . :ij o 7 i , • »i j - * * 1 i ■* 

■ b quot igrns. G ili CylUtÙH* erru i* 

: i ) •rke . J 

A che mi fervkaquelU faenza? a 
tarmi e (Ter inagitatìone » qpando 'Sa- 
turno, 9 Marsc C oppolti , p 

pure quando Mv^curio tramonterà 
alla villa di S»WW>? Imparerò pm 
torto , cherpreHi, ovunque fono, ior 
no pcopit ii , w pè ponno cambiarli. U 
cout inno ordine de’fati , bc un coffa 
inevitakùte li conduce : U loro rivo* 
lut ioni fono determi nate, producono* 

o dimoftranp gli auvenim cuti di 
tociò, che li fa quaggiù r . fia é 
che producano tutta ciò » che fuccf» 

de. 
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df , a che fcrvirà ha ver notitia di una 
cola, eh* è immutabile? òpurelìa, 
che lo d imollrino , a che giova il prc - 
vedere ciò, che non può evitarli > 
Sia, che lappi, ò non lappi quelle 
cofe , ad ogni modo hanno da luc« 
cedere. 

Si vero Solem o d rapidkm , Stello f . 
(jue fequentej , 

• Ordine refpicint . 4 mtmquom u era . 

*'■ ’ flirt* foHet 

Htro » nec infi dii s no&it copierà Se - 

A ballanza abond^ntemente è 
provili©, perche jo folli lìcuroda in* 
lìdie. N©n può iorlè ingannarmi il 
giorno di dù^aniii Certo che si , 
mentre hamo ingannati quando ciac - 
cade qualche cola , die non Capeva* 
fl^checidovelTearrivare.. Nonsò 
■quel die habbia da edere , ma sò be- 
ne qticUhepuòfarli. Per quello non 
dipel erò di cofa alcuna : Sondifpo- 
iloi tutto ciò , che può luccederc: 
Se qualcheduna di quelle dilgratic, 
che polTono. accadere mi è rimeda, 
ne ho piacere . Quando pafla un’ho- 
ra , ch’io non babbi qualche alTaito , 
.redo ingannato; pia ne anche in que- 

G » do 
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Ho modo retto ingannato , impcrcio- 
che'ftcome sò che tutte lecofepoffo- 
no fuccedCre , così sò anche che non ; 
accader* tutto ciò, che può accadere. 
Afpetto beri sì le cofe profpere ma. 
[òn’anché preparato alle au vede . Se. 
ho delle opinioni particolari , eon-- 

viene che cu habbt'^tienza , poiché 

nonpoiroacconfastiredrammetter 

nel numero delle art, liberali i Pit- 
tori, nonpiùcheiStamr,,,i'Ia- 
gliapietra,ò gli altri Mimftri del lui- 

io Efcluio da quelle arti liberali , 
egualmente i Lottatori, e tutta quel- 
la fcienza , la quale ha bilognod o- 
oliò', e di polvere , ò pure yt anitnet- 
fcrò anche gli Profumieri , anche i 

Cuochi, e gli altri, che accon, mo- 
dano lelòr indù lirica 1 nollri pia 
ri . Impercìocht, dimmi ti prego > 
che cola trovi'rii di liberale in collo; 
ro s che vomiamo d igni ni , 1 coi pi d- 
quali fono in graffa , egH animi m 
magrezza , ed in pigriua ? Crediamo 
noi forte, che quello ha uno iludio 
lìb raleiifpetto‘alla noftra gioventù^ 
la quale da nohH Antenati veniva 
efercicata in piedi a lanciar la ricca , 
a vibrar il dardo, a cavalcare, & a 
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maneggia? l'armi? Nulla in legnavano 
a*loro figliuoli , che bifogttafiTe impa- 
rar coricato'- Mane quelle, nè quel- 
le infegnano ò alimentilo la virtù. 
Ed in latri, chb* giova il ben ma- 
neggiar un Cavallo, emoderar con 
la briglia il di lui corfo , e poi la/ciar- 
frtrafportardàlle proprie sfrenatici* 
mé paflìom>Che giova il vincer fobi- 
ci* lotta , # a l pugni , & elTer poi 
Vinto daWiraV Che dunque? I arri 
liberali di nulla ci fervono ? Alle al- 
tre co fe giovano molto, -'ni a nulla al- 
la virtù . Impercioche anche Tatti 
m^caniche molto giovano agPinflro* 
menti della vita, nulladinierio non 
appartèngohealla virtù* Perche dun*. 
que (dirai tu) facciamo imparar a’ 
noftri figliuoli Parti libérali?/ Non 
perche elle poffano render Virtuofi, 
ma perche preparano Tahimo a rice- 
vere la virtù. Sicome quella prima 
letteratura ( come dicevano gl’ anti. 
chi) con la quale s’iftruifcono dei 
primi elementi i fanciulli, noninfe. 
'gna- Parti liberali , ma prepara iliuo- 
^go > dove poco doppo hanno da al- 
bergare;cósì Parti liberali non condui 
duconoPanimoalla virtìnma ve lo al 

G s letti- 
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k Ili Irono. Poftidonio dice* chevi 
fono quattro generi 4’^rti * cioè 
volgari, e fordide,* le giocofe ; le 
puerili ; deliberali . Le volgari 
par tengono a gl’artigiani, ibno mar 
Duali , ed impiegate a provedere alle 
neceffità della vita , i« effe non vT<? 
apparenza alcuna di honore, nè di 
virtù. Le giocofe fon quelle #;cjiq 
mirasi a recar piacere a gli occhi , 
alle orecchie . Tra, quelle ponuo an- 
noverarli gl’Ingenaeri , i quali inveii 
Uno quelle machine , che forgono da 
fe lleffe , e quel fofHti > che infenli- 
bilraente s'innalzano , & al tee, varie- 
tà, che Imprendono , ò di/unendo/i 
le cole , che erano attaccate inficine a 
òcongiungendofi da per loro quelle, 
che erano dittanti , ò a poco a, poco 
abbacandoli quelle, ch'èrano alte. 
Con quelle reft ano attoniti gl’igno- 
ranti, che ammirano tutte le cofe 
im provile , perche non ne conofco* 
no lecaufe. Quelle arti, che da i 
Greci lonoohiamate, cyxvMh, e da. 
i nottri fon chiamate liberali , fona 
puerili, & hanno folamentc qualche 
Somigliànzà con le liberali. Maio- 
no veramente liberali, anzi ( per dir 

v cofe 
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cola più vera ( libere quelle /oleiche 
han per oggetto la virtù .Sicome(fa- 
ra detto da alcuno ) appàtriene alia- 
mmo qualche patte dèlia Filofofia 
naturale , qualche parre della anora* 
le , qualche parte della rationale ; co- 
sì appunto tutte quelle arti liberali 
poffono trovar luogo nella Filofofia . 
Quando fi difeende alle queflioni na. 
turali, bifogna rimetterli alla Geo- 
metria. Dunque forfè nc’fegue eh* 
ella- fia parre di quella cofa , che gio- 
va? molte cofe ci giovano ,che però 
non fono parti di noi; anzi fefofie- 
ro parti-, non gioverebbono. Il cibo 
è aiuto de l corpo , ad ogni modo non 
è parte di tifo . Il miniflerio della 
Geometria ci ferve di qualche cofa . 
Ellà è così = néceflarià alla Filofofia’ 
come il fabrolo è àd elTa? ma nè 
quello è parte della Geometria, nè 
quello è parte della Filofofia . In ol- 
u . na » e l'altra ha ì i noi proprii 
fini ; impcrcioche i’huomofavio , e 
Cerca, e conofce le caufe delle cole 
naturali, delle quali il Geometra eia- 
mina, e calcola i numeri; eie mi- 
furé . Ldìuomo favio sa come fo- 
no compolli i corpi celefti-, che for* 

G jl . za 
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za hanno, c dì qual natura fono. Il 
‘Matematico raccoglie i corfi, e ri- 
cojrfi , e le òffer vationi , con le quali 
gli ftetfì corpi celefti afcendono > e 
difcendcno ,e fembrano alle voi re cji 
fìar immobili , dico Sembrano , 
poiché realmente non ponno fermar- 
li. 11 Savio sa la caufa della rappre- 
fentatione delle immagini dentro allo 
fpecchio.il Geometra può dire quan. 
ta diftanza vi habbia ad edere dal 
corpo, airimmagine, e quale im- 
magine ciafcheduna forma di fpec- 
chio è capace di rapprefenrare . Il Fi- 
lofofo proverà , che il Sole è grande : 
Il Matematico, che procede con una 
certa prattica, & efercitationc , sà 
sfattamente quant’egli è grande ; e - 
gli però ricercherà x che prima fe gli 
concedino alcuni principi!, ma non è 
di fua propria giurifdittione quell’ar- 
te, che ha in altri il fuo fondamen- 
to. La Filofolìa nulla ricerca ad alcu- 
no , ella fabrica ( per così dire ) il fuo 
proprio Palagio lin da fondamenti . 
La Matematica ( per dir così) è fu, 
perficiaria , il fondo fu i quale el{a 
fabrica non è fuo, prende da altri 
i principii, col beneficio de*quali di 
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Vantaggio s’ iiijìoirvà-. S* ella da fé 
medelima. pervenire alla verità, s’el- 
la potette comprendere la natura di 
tutto il Mondo, direi ch’ella folle 
per giovar molto allenollre menti,-, 
•le quali trattandole co fece] ehi , ere* 
«/cono , è di là traggono qualch’uti* 
le • Con un fol mezzo fan imo arriva 
al la perfet rione , c ioè , con la fetenza 
immutabile dei beni, e dei mali , 
la quale alla folaiFiJofofìalì con Vie- 
nne : Hora non v’è altra arte che def- 
fa , che s’informi dei beni , e dei ma- 
li. : L’ incomben za fuaè di circuire 

( c *, • 

tutte le vi rtù. La Fortezza djfprezza* 
tr-ice delle colè, chelfhayda teme- 
re, difdegna, provoca,,efrange le 
terribili, e che impongono il giogo 
alia noltralibeità » dimmi tmpoeoè 
- ella forfè corroborata dalle arti ; libe- 
. jra Li ? La Fede, bene fan^ittuno dei 
petto buina no, none aftretta da al- 
cuna -neceflicà: ad ingannare , nè è 
corrotta da qual, li (i a premio . Ella 
dice., abbrugghii percuoti ,ammaz. 
zaì mai tradirò , ma quanto più il 
dolore li sforzeràdi penetrar i Teore- 
ti miri , tanto più nell’ intimo del 
(nio . pe 1 1 o 1 i t.en irò-cela t i *euafcoili . 

G * So- 
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Sono forfè farti liberali , che polliti 
no far quelli' animi* La Temperali. 

regna Copra le voluttà, odia » e 
difcaccia alcune dièlfe , difpenfa , e 
regola lotto una mediocrità conve- 
niente alcune altre, ne mai li auvi* 
dna ad effe , fe non per qualch’aUrò 
riguardo. Ella sà che la più giufta mè- 
fura delle cofc desiderate è di prò», 
derne quante comporta la ragione , 
non a fa rietà . V Humanità probi- 
bifce di effer fuperbi verfo i cotn* 
pagni , nè avari ; ella è cortdfe, c 
facile a tutti! in parole , in fatti , ' 
& in affètto', ella rifènte gli altrui 
«ali tome Tuoi proprii, e tanto più. 
ama il fuo proprio bene qua 
t© che può riufeir giovevole a qual- 
ched'uno: Hora dimmi di grazia , 
farti liberali infognano quelli cotu- 
rni ? Non pi òche la implicita , e la. 
modtltia , e ia frugalità , eia parli* 
moni» , non più che la clemenza , la 
quale perdona all’ai&ui fangu e come 
al fuo proprio , e là «he rhuotno non 
deve u far dclfhuomo prodigamele. 
Dice il Peritate rico, fc voi altri Stoi- 
ci dite , che fonza farti liberali non 
fi può pervenire alla virtù, ctmie al 

pre- 
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pt*e fette negate eh* ©ile conferifcona 
alla medefima? Pèrche neanche feti- 
da ri cibo fi perviene alla virtèì^ e 
pure il cibo adlefla non appartiene . 
Le legna, nulla con feri feonò allaNa* 
ve, qnattunque non fi faccia la Nave 
lenza legnavNtonha» (^iC'io)occa- 
- fame di crederete he alcuhtf cofa fi fao* 
da con lenito diciò , lènia éd quale 
non fi può lare. Si prò anche dire , 
che fi ptld pervenire alla Sapienza 
fenza le ani «liberali;; htrperciochc 
quantunque fi debba imparar fa vir- 
tù , ad ogni modo non è , ohe s’im- 
pari col mezo j di effe . Perche dou- 
rò io credere * che Colui , che non si 
lettere , non babbi a diventar huomo 
favio fe la^faviezza non confitte 
nelle lettere? Lerofe , non le parole 
fan Thitomo favio» nè sd*fe la me- 
moria, che non cérca alcun aiuto fuo* 
ri di fetìefla , Ita più certa dell’altra . 
La Sapienza* una cofa grande,* fpa- 
tìofà , non conviene 1 àffegha rie luo- 
go ‘imbarazzato. Si deve apprende- 
re la cognitione delle cole divide , e 
delle Inumane, delle paffate, delle fu- 
ture, delle caduche , delie eterne , e 
del tempo, del qual folo , guarda 
G 6 quan. • 
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quaqrpcofe fi difputino. Priaiie**» 
inentv s’egli da fc ila qualche cofa ; 
Pofcia , fé vi ila qualche cofa>, che Io 
habbia precedutorS egli habbihavu* 
to principio nel medefàmo iifante,che 
il Mondjo: e fé , perche etiamdìo 
avanti che vi folle il Mondo vi era 
qualche cpfa^v’era anche il Tempo * 
Anche intorno all’animo vi fono in# 
numerabili quell ioni y cioè, d'onde 
tragga la lua origine ; quale egli lì a ; 
quando cominci ad edere > quanto 
tempo egli duri; fepgflTidaunluo* 
go all’altro , ; ccambii (per così dire ) 
di domicilio . c (fendo ttaofme ffo ,ip 
più , e più forme di a pimeli itegli 
entri in un corpo folp. ,e quando ne* 
Ice, egl i H riduca injibertà, e vada 
{correndo per fUnÌYprio'S Ve&li 
corpo, ò nò , che cpfa /dovetegli fa- 
re , quando haverà ceflàtodi operare 
col mezajde’corpi npftri ; in che mo« 
doegli fidoverà/ervire (iella piPPf i* 
libertà ^ quando, fi , 4rà libera to d$ 
quella prigione; s’egiifi fenderà del- 
le cole dei Mondo, fcfe.doppo che. 
farà ufcitodal corpo ,,ed baveri fatta 
la fua ritirata nel Cielo, comincierà 
all’hora aconofcer fettelfo. Prendi 
*• v P c xj qual 
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W*Y parte vuoi «ielle cofehunfce*,* 
e divine, ti ftanchétfa ideila gran 
pia di quelle, che; s ? hanno da inver 
Rigare, e da apprendere'. Affinché* 
quetf e cofe , tante in numero , e to- 
si grandi in qualità poffino ha vere li- 1 
berohofpitio , ii dbvoh togliere dali^ 
animo le fu petfHueuiLfcwkfà: trioni 
entrerà in luogo cotanto augnilo' f! 
Una cola grandenkerca un Mgo fpiJ 
tio? con viene., che tutte le altre ffi 
di fcac.cjnp dal petto , e diagli reiì? * 
di lei fola djfpoht ione. 4ì- v-ero., -che* 
diletta rhay^r. cogniti©»# di 'molte 
arti , e perciòcon viene ritener die/- 
ù quanti è ;WceiTariO| Ma lìimeràf* 
tu che mariti* ipsenfionc cokd^i che- 
compra delle cioie,.,che fono^foper- 
fUte al iho mìo j e /piega in* Ca/à 
la pompa di pretiofi addobbi, e no» 
crederai » che Zìa degno 'idi rimpro- 
veri CQjui^-che ©ccupatóì nella Ai- 
perflu^ iUpelleitik jfejie getterei U 
vojer faperf pqì 'djLqudlè bifognaè 
un gene te d’intemper^Haa:£ poiièbà 
dubiuehequefto Audio dell’ arti? li*, 
berali «o.p tenda gli huomini-tnole^ 
Ai , verbofi ,,iaftidioA y e fuperbi, r 
quali non imparano, lettole neceffiu* 

«. :o! riej 
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rì^^i perche han’ imparato le fopter-i 
ftue ? Didimo Grammatico fcrìffe 
quattro mila libri : miferabile quel 
k> , chchavefièda leggere tante co- 
le fuperflue . In quelli trattali d i qua i> 
Patria fu Horror In quelli» quali 
fu la vera Madre di Enea : In quefti* 
fé An a cetonie fia viffmo più libidi-; 
nolo che ubbriaco : In quelli le Sa- 
fofu publica Meretrice; & altre colè 
di ni un momento, fé fi fapeflero le 
quali , farebbe bene fcordarfele . Mo- 
ra va, e nega, chela vita fi a lun- 
ga . Ma anche quando arriverai agli' 
uoftri Storci y ti moflrerò die viio* 
Aoaiìolte cole i che fi dourebbono re- 
cide re . Golia molto tempo* e mol- 
ta rooidlia. dell'altrui orecchie la lo* 
de Tegnente: Oh Che HuoMo* 
Letterato! Contendiamoci d i qùe- 
lVaitro titòlo più triviale? Oh. Che 
Huqmo Da Bene I Adunque farà 
atee ir* rio , . ch'io habbia da ri volger 
gli annali di tutte le genti , c cercar 
chi fuil primo , che fcr ivdfe verfi M l 
contar iopra le dita,, non ha vendo 
cronologie , quanto intetvallo vi fu 
tra Orfeo , & Homero riconofcer 
le cenfure di Ariflarco , con le quali 

fegnè 
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fegnògli altrui vérfi, econfbmarla; 
mia età tré le (ìllabe ? Dourò io rtar* 
(èmprefHTo nella polvere Geometri- 
ca? E mi farò io tanto (cordato di 
quel precetto (aiutare: Risparmia 
IL- Tempo ? Ancorché i o fa pedi que. 
ftc cofe , a che mi ferviranno p 11 
Grammatico Appio ^ che fottorim- 
pero diCajo Celare girò tutta la Gre- 
cia t e fu honorato da tutte le Città 
col nome di Hcmcro, diceva che 
doppo che Homero haveva finirà 
Runa , e Taltra materia , cioè 1* Qdi(- 
fea, c l’Iliade, haveva aggiunto al- 
la Tua opera un principio , nel quale 
era comprcfa Ja guerra di Troia ; e 
per darne la prova , haVeva ftudio- 
(arnente porte nel primo verfo due 
lettere , che contenevano il numero • 
deYuoi libri . Conviene , che habbia 
cognitionc di tali cole, chi vuol fa- 
per molto . Non vuoi riflettere à 
quanto tempo tifia tolto dall* infir- 
mila , quanto dall’óccupation pubi i. 
ca , quanto dalla privata , quanto 
dalla quotidiana , quanto dal (onno. 
Mifura la tua età , ella non è capace 
di tante cofe . Parlo ddl'arti libe- 
rali . Oh quante (iipcrfliikà hanno ij 
/ Fi'' 
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Eilpfofì , che . non ìqoo piu in ufo ■ 
Decelero anch’efli alle dillintioni 
delle fillade., .& alle proprietà delle 
congiuntioni ,.e delle pi opolitiom, ed 
hebfiero invidia a i Grammatici, ed 
ai Geomettri. Tuttociò, ch'era di 
lupertiuo nell’arti di quelli jq tratiSH 
ferirono alla .loro* -Quindi è, che 
fanno piu ertamente parlare, che 
vivere. Senti quanto ipale cagioni 
la foverchia lottigliczza , e-cjuanrq 
ella lia infetta alla verità? Pitagora 
diceva che non vi è cola alcuna, che 
non fi polla dilputare affermativa- 
mente j e neggativarnente , con tanta 
probabilità da una parte 5 quantodaIi* 
altra > anzi diceva , che quella illelTa 
propolìtione è difputabile. K^ufifane 
dice , che di quelle cole, che/embran* 
elfere , non ve n’è alcuna , che lia più, 
che il non efiere .Parmenide dice, che, 
di quelle cole, che fi vedono general- 
mente , non ve n’ è alcuna . Zenone 
Eleate nega , tutto lenza eccettione 
veruna. Quelte fonp quali le mede- 
lime opinioni de’Pyrrhonii , dei Me* 
garici, degli Erettici , edegliAca- 
demici, che introduttero la nuova, 
fetenza di non faper nulla . Metti 
-:i que- 
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quelli curiolì , ed i Profelfori delle 
feienze tutti in un medelìmo rango . 
Quelli mi danno una feienza , che 
noti è per giovarci , quelli mi lèva- 
no la fperanza d’egni feienza . E‘ 
meglio iapere le cofe fuperflue , che 
non faper niente. Quelli non mi 
fomminiflrano alcun lume 3 col qua- 
le la villa s’indrizzi al vero *, quelli 
mi cavano gli occhi. Se prètta fede 
a Protagora , non v’è alcuna cola al 
Mondo , che non lì a dubbia : Se a 
ISIaufifane, quello folo è certo, che 
non v’è alcuna cola di certo: Se a 
Parmenide , non v’è altro che una 
cola nel Mondo: Se a Zenone, non 
ve nè alcuna. Che cola dunque fìam 
noi? Che cola fono quelle 3 che ci 
Hanno all’intorno, che ci alimenta- 
no * che ci foHengono? Forfè tutto 
ciò , ch’e nel Mondo è un* ombra ò 
inane , ò fallace ? Non mi è facile 
il dire su> più m’adiri contro quel- 
li, che vollero, che nulla fapefiìmo, 
ò pure contro di quelli , che nè men 
vogliono, che conofciamo la noftrà 
ignoranza totale. ; .. . 

• I * ( 
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In che IWSUpientAt i l* Fihfofi* dif- 
ftrtfcóHO Definiti*** delia. Filofofi*,. 
Su m divi/tette . 

Dell* Morule* 

Dell* Naturale. 

Mi*fm*gli avari y gli*d ultori , frigo- 

lofi. 
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U defideri una cofa uti- 
le, e neceffaria^per ecci- 
to a chi s* affretta , per 
arrivar alla Sapienza, 
cioè , ch’io ti divida la 
Filòfófia , e difponga 
rhdi Iti gran corpo nélte fuc mem- 
bra; impercioche da 1 le parti fi vieti 
più facilménte in cognitione del rut- 
to * Volcflfe Dioche , fìcome l*afpet« 
to di tutto il Mondo ci viene innaffi 
zi agl occhi, cost rutta laFilofofìa % 
da è uno fpéttacolo totaltnentcfìmi-. 
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le al Mondo, ci fi potette offerir alla 
villa! Mentre certamente ella rapi- 
rebbe Io rpirko di tutti i mortali ad 
ammirarla,tralafciate quelle cofe, che 
hora crediamo grandi , perche non 
conofciamo quali fiano quelle , che 
fono veramente grandi. Ma perche 
quello non puòfuccedere , ci convie. 
ne conlìderarla delio fletto modo,, 
che confideriamo i (catti del Modi 
do. Per certo, Tanimodcl Savio, 
abbraccia tutta la di lei machina , nè 
la traicorre co meno velocità di quel- 
lo gli occhi noftri trafeorrano il Cie- 
lo : Ma a noi , chchabbiamo dà tra- 
verfar la caligine J e la villa de* qual i 
è dilettola , anche a dilcernere le cole 
proffimc , riefee più facile confida- 
«uste feparate , non offendo perineo 
capaci di confiderarle tutte infieme 
unite.. Farò dunque quello delìderi, 
e dividerò la Filofofiain parti, non 
in pezzi ,. riufccndo utile ben si il di- 
viderla, ma non già il tagliarla in 
pezzi minu ridimi, mentre tanto è 
diffìcile iicòprender le cofe minime , 
quanto le. ma dime. Un popolo vien 
deferitto in Tribù, un Efercito in Cé- 
turic.. Qualfivoglia cofa , che è di 

gran- 
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gi l afldezza notabilcivàen meglio co- 
noiciuta quando la fi ddvidein par- 
ti. t le quali (icome dilli )i non bil ogna 
che fieno innumcrabili , nè troppo; 
picciole, efiendo vitiofo, tanto il 
far troppo divi boni, quanto il non 
farne alcuna: Ogni cofa, eh e ridot- 
ta come in polvere , è limile alla con- 
fufione . Per tanto in pr imo luogo ti 
dirò (fé cosi lo trovi buono) quale 
deferenza vrfia. trai? Filofofia^ e là-. 
Sapienza . La Sapienza è fi* perfètto 
bene della mente humana : La Filo- 
fofìa è un’amore, edeliderio della 
Sapienza.* LaFilofofia dimoftra do* 
ive arriva la Sapienza-* AppariTce ben 
chiaro la cagione, per. la quale c Chia- 
mata Filofofia , imperciocfie il di lei 
Hello nome la fa conofcere.. Alcuni 
definirono la Sapienza : Unafdenza 
delle cofe divine, ed fiumane ; ed ali 
cuni altri dittero, che Ja Sapienza 
confitte nel. conolcer le eofe divi- 
ne , & fiumane , e le loro caufe . 
Pare à me che quella aggiunta fia fu- 
pertìua, perche le Caule fono parti 
delle eofe divine-, 8c fiumane La 
Filofofia parimente è da alcuni defi- 
nita in un modo, da altri in un’altro. 
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Altri differo, ella effer unc^ Audio 
della virtù : Altri uno Audio di cor* 
reggere là niente : Da alcuni è chia- 
mata un defidtrio della retta raghv 
ne , come fe folle co fa certa , che vi 
fia qualche differenza traila Filosofìa, 
e laSàptetìza jnlpercioche non è. pof* 
libile dhéciò clfé defiderato , ie ciò 
che defìdern , ha unacolamedehma. 
Sicomc ve gran differenza tra l’ava- 
ritia, & il denaro, attefo che quella 
defidera , eqneAoèdehderaio ; coe- 
sive netta la Filofoha , e la Sapienì 
za, impercioche quella è effètto, e 
premio di quella : ^Quella viene, & 
a quella valli La Sapienza e Quella > 
che i Greci chiahianò coipt'xr . Anche 
i Romani li fervivano di quelfa paro- 
la , come anche al prelente h. fervono 
del nome di Filólòha : il che ti farà 
coinprobato anche dalle antiche Cot 
medie , e dal titolo delineato ini mo* 
«ili mento dì Dofleno. - 1 

tìofpes reft fi e , & Sofhiam Doffeni 
lege . s,i\>n<piq tl ob;io 

Alcuni de* noArtStoici ( quantunque 
la Ffìolòfia lolle uno Audio Ui virtù , 
e che quella folftpricercata,; e quel- 
la ricercane )■ ‘Odoogrù modo non 

iiJié ■■■■• . ■ ere- 
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crederono , che li potette fé pararla 
l’ima dall'altra; ioipercioche ju« la 
Filofotìa c fenza fitti** Of la virtù è 
tenia Filcfofia. La Filofofia è uno . 
teudìo 4i virtù., ma col meco delia 
lidia virtù: Hota »€>!* virtù può 
trovarli in UtfMiuoroo fenza l’amo* 
tc di etti , nè remore di del tema 
di lei medefima . Impercioche non 
« come, di coloro,, che mirano a col- 
pire qualche cofa di lontano., colui 
«he gattàie » dfcndo te un luogo j a* 
•quella caia * cheìdev* ttter affatila t 
in infiltro: jNè come k ftr ade , che 
conducono alla Città , fono fuori di 
effe v Si pervìenealla vindeei mezo 
di lei luedcfiro*. .Dunque la Filetto 
ha , e la virtù teuo tfk di Immuni- 
c e i Molti » ; grav i fórni autori ditte- 
ro, che le parti delia Filoiriia e/ano 
tre, cioè .* fMorale ; Naturate, e Ra* 
rionale. La.pi imadà tegola ali* ani- 
mio,; la feconda và’ pericrutando la 
natura delle cole j la terza vi inv do- 
gando la proprietà delle parole , e 
da bruttura , ekargomeutationi ,ac- 
«cioche il folte non s’inOnui in luogo 
«del vero . Se nè. fono in olcretrova- 
<ri, che 1 haunodivifa io manco, fic 
- •**> ‘ altri 
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altri io più parti. Alcuni de i Peri, 
patetici vi aggiunfero la quarta parte 
ch’è la Politica , cioè la Civile , per- 
che ricerca una cerca particolar elèr- 
citatione , e perch’ella è oc cu pata in- 
torno differente materia . Alcuni al- 
tri aggi unfcro a quelle la parte, che 
dai Greci è chiamata Economica^h* 
è Tcienza di ben governar le Cale pri* 
vate. Alcuni ne fecero tante di vilio>- 
ni , quante fono lecondirionidegl*- 
huemini. Horanomvi è alcuna co* 
fa in quelle due ultime parti , che 
pop fi trovi nella Morale . Gli Epi- 
curei crederono, che la Filofofia fipij 
fe divifa in due fole parti , cioè , Na- 
turale , e Morale , deludendo la Ra. 
tionalc. Ma poi «{Tendo corretti di 
dibinguere con le beffe colè le ambi, 
guit.à, «convincer le fallita nafco- 
Jtp fotto l’apparenza del vero, dio- 
dero luogo anche alla Rationale , che 
chiamalo del Giudicio, edcJla Ra- 
gola, ch’è lo fldfo che Rationale feti* 
altro nome » ma la ltimano un ‘acccf- 
Torio della naturale. 1 Cirenaici le. 
varono dalle parti delia Filoio fa la 
Naturale, eia Rationale, conten- 
tandoli della Morale ; ma anche t ue.. 
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Ài, ch’efciudono le dette due partii 
in altro modo la dividono, imper- 
cioche della Morale nè fanno cinque 
part-i ; così che la prima ha delle co- 
fé , che li ha da defìderare, edà fun- 
gile: La feconda delle pacioni: La 
terza delle attieni ." La quarta delle 
caule La quinta degrargomenti. Le 
caule delle cofe appartengono alla 
parte Naturate i gli argomenti alla 
Rarioiiale, e le attioni alla Morale . 
Ariftónédeinfola di Chip dille che 
Ta'Nac'urale jfe la Ratiònale non lolà- 
tnèntè erano luperflue , maetiamdro 
contrarie , ed anche hà levato alcune 
Cofe dèlia Morale, che fola era da 
lui- animella . lmpercioche nè levò 
quella parte, che contiene le rimo- 
ftrahze, e dille ch’era efercitio più 
da Pedagogo , che da Filo/ofo, quali 
che il Savio folle altro che Pedago- 
go del genere human'o . Elfendo dun- 
que la Filòloffadivilàirt tre partij co- 
minciamo a difponere la di lei parte 
Morale , 14 qualeviene da me lubdù 
-vìla ih ere altre parti , Così che la prì\ 
ma (ch’é eiìrcmamente utile) ha la 
^baliderationcdi-darad o§n*unó quel 
^lVèluo, e di dar il prezzo a qua! fi- 
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voglia cofa ; ed in fotti , t he può tro. 1 
varlidi più necefiario , quanto i] dar 
prezzo alle cole ? La leconda dell'- 
ìmpeto delTanimo: La terza delle 
attioni. Impercioefie conviene in prL 
mo luogo giudicare del prezzo di 
tutte le colè , in fecondo luogo tem- 
perar ; e regolar quell’impeto ddl*- 
animo verta di elle, per terzo, che 
ritiioetodell’animo, e la fua anione 
ben convengano infieme , affinché in 
tutto ciò tu nondilcordi da te delta. 
Qualunque di quelle trerofe, che 
manchi , mette in diforditie anche 
'Salive ; Éd in rat fi a che ti ferve l’ha- 
vèr nell* interno effeminato il valor 
delle cole, fe ti la ti traloortar fo- 
verdnamehte al l’irh peto dei Panimeli 
Cheti giova i’haver repudi le i>af- 
fìoni, i’haver in tua poi ella i delu- 
derli, fe-nel meddìmo operare no# 
■fai cono fee rii tempo, nè fai quan- 
do , che , dove , e come fi debba 
•operare ? Altre eflendò il Coholcerla 
dignità, & il prezzo delle cole, al- 
tro le congiunture , altro il raffre- 
nar le paflìoni, e cièche s’ha da fa- 
re , farlo con pelar zza, non alia 
•cieca . A 11’ dora dunque la vita c 
Timo ili. H uni- 
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uniforme , quandofattione ^ corris- 
pondente aU|impero dell’animo. Ho- 
ra li concepilce quell'impero dell’- 
animo conforme al valore di qual lì 
voglia cofa, il quale impeto èrimef 
fo , ò più violento amifura de} me- 
rito del foggetto. La parte. naturale 
della Filofofia li divide in cofe cor- 
poree ,ed incorporee . L*une, e fall- 
ire li dividono ( per dir così ) per i 
lorogradi. Licorpi primieramente 
li dividono in quelli , cioè , nelle cau- 
le agenti, e nelle cofe prodotte da 
effe* e le cofe prodotte fono gl’ele- 
menti. I principali ( come credono 
alcuni) fono lem plici , (come altri 
vogliono,) lì dividono in materia,e 
caufa movente tutte le cole, e gi*- 
elementi , Rella che dividiamo la 
parte Rationalc della Eilolofìa. Ogni 
oratione , ò è continua , ò divifa 
rrà int:rrogationi, e rifpolte, Que- 
lla vien chiamata Dialettica, quella, 
Reccorica . Quella ha cura delie pa- 
role, die fenlj , e dell’ordine. La 
Diatetica lì divide in parole, ed in 
concetti, cioè in cofe, che li dico, 
no, &in parole, con te quali le lì 
tiprimpno, Lefubdivifioni , che li 

pollo- 
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polToco fare dell f una , e cicli* altra, 
fono:maUifllmc,,c perciò non pal- 
ièrò più oltre . - , , *• J - 

' « " » » ut fumpittftquar fo/tip***» 
f ' rum . • , • % ! > t / 

Altrimenti, fe voleflà far le parti delle 
parti i iarei un libro intiero di que f 
ftioni. ' Non ti prohibifeo ( Lueillio 
mio ) di legger così fatte quelìioni* 
purché tutto ciò, che leggerai > lo 
riducili a i coftum L Regola gli ftefli 
coturni , eccita ciò ,ch*è in te d i lan- 
guido , reftringiciò, che v'è didif- 
foluto , raffrena ciò,, che v*è di con- 
tumace , fa guerra irreconciliabile al- 
le cupidità non folotue ? ma pubi- 
che , e fe qualcheduno ti dirà , e fin* 
a quando tarai quella cantilena ? Rif- 
pondigli : La debbo lare fin che pec- 
cherete .* Voi volete chcceflìno i ri- 
tnedii, prima che ceflfmo i vitii , uva 
io tanuvpiù parlerò , e perche rie»* 
fate, perfevererò . AU'horaèfcgao 
che la medicina comincia a recar 
giovamento, quando un corpo iftu- 
pidito, all’cffer toccato, lente do- 
lore. Dirò anche a vqftrodifpetto 
cole giovevoli. Vi giungerà tal'ho. 
ra alle orecchie qualche voce non 
- . H i blan- • 
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blanda, ’C perche non voierefafcir 
il vero in particolàre , tentitelo in 
upìveriale , Sin dove dilaterete voi 
Tlimftr delle voftre pofleflìotH 5 - Un 
Paefe, che bafterrebbeper tatto un 
popolo, è angufto per un loló Pa- 
drone-* « Sin dove eftendereie yòi le 
Voftre •colture, non contenti di:por 
termine a voltri poderi , Ut ptfte 
col feminare in ^ovincie intiere 5 . 
Il cerio de’FiumiiiJuftri , nón$*e- 
ftfeide it non lopra le voftre ? pof- 
■féflìoni private* e le riviere intigni , 
Che tafterebbono p« * irrigar i Pale lì 
. intieri , fon voUrijidail'origineiOf 
ro , Impali* imboccatura dei - Mari v 
Ruliadimtno fri Manille (fi non fo* 
no circondati dalle voftre poflefiìo* 
ni , le i voftri Coloni non coman- 
dano per Voi di là dall Adriatico, 
dàlfjonìa,* e daifEgf o » le non fo- 
lto daa^nunaeratetrk le cole più 
f VÌli ,qVertÌiolo , chVi ano i Dojnici- 
Hi -de^grtndì-Prenc ip i , non, vi .. fti- 
#àte«©ftteiWÌ.oRendete il voftro Do. 
tf^Ò<jtia,ni4r grandie Vi piacerà, fa- 
te Che ciò ycht una volta li chia- 
mava un ioperìx*', ila unaudievo 
? li¥c p«2ie-di> tenia, fate che ha vo 

; / ftìO 
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fòro tutto ciò, che potete, ad ogni 
niodo lai à Tempre più quel , cu t 
potfedntoda altri Hora parie >on 
voialtri, il lufTo de’quali fpatioli- 
mente fi diffonde ni pari dell avaritia 
di quelle. Ditemi v preso fin* a 
quando non vi farà alcun Làgo, fo* 
pi a il cuale non fiano fituati'i veneri 
Palazzi > Sina quando non 1 vi farà 
alcunFiume, le di cui rive Viro fan 
ricoperte de'voftri edifreii 5 Ovun- 
que fcatuiiranole vene d’accidenti, 
de, ivifi mbricheranno nuovi alber- 
ghi alla lufìuria. n qual fi veglia 
luogo. f che il lido del Miftf faccia 
qualche lene, voiiubicovi gar -.re- 
tei fònd àmen ti, t riè r aretc contenti 
del iuolo , ft non re(pingc*ete il Ma- 
re dentro afe ■ < (fo . Quantunque in 
tutti i luoghi s’ammirino le v 0 fìre 
Caie , in alcuni fauste sii » Monti, 
pei havervi il vado profpettodtlla 
terra, e dclMare, in alcuni altri 
folfevatedal piarìo lino altezza 
-dei Monti, quandohavcr.-f‘ fa bri- 
gati molti, egrardi P*ljg? , milla- 
dimeco, e voi , ed efiì fiat corpi 
particolari benanche piccioli. A che 
fervono tante danze? già in una fo- 
•• ^ H ? la 
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a habitate. ISlon fono vortrc quel- 
le , nelle quali non liete . Vengo 
finalmente a voi , la golofità pro- 
fonda , ed infatiabile de* quali non 
Lafcia , nè in terra , nè in Marc 
luogo , che non fia fiato ricerca- 
to. Ella pei feguita con gran fatica 
gl* animali, altri cogfhami , altri 
coi lacci, altri con. varie forti di 
reti , nè fi lafcia di far guerra al 
altri , che a quelli, che fono verni - 
"i a no;a . Quanto poco con boc- 
' : infaftidita , per la multiplicicà de* 
piaceri * affiggiate di quelle vivan- 
de comprate da tante mani? Quan* 
to poco gufia di quella Fiera, prela 
con tanti pericoli , il Padrone* che 
ha ancora lo ftomaco indìgefto, c 
naufeante ? Quanto poco d’oftriche , 
condotte da luoghi tanto lontani, di* 
feende in quello ftomaco infatiebi- 
le i Infelici , che liete anche in quello, 
che non coaofcete, eh* è maggiore 
la voftra fame , che il voliro ven- 
tre . Di quelle cofe agl* altri ( Lu« 
cillio mio ) a fine di fentire an- 
cor tu, dicendole . Scrivile, a fì- 
ne di leggerle fcrivendo, e riferi- 
lci tutte le colè aicoftumi, & ad 

acquie- 
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acquietar la rabbia. delle paflìonì . 
Studia, non pér' filler qualche co- 
fa di più , ma per faper meglio 
quello J che la?; ' 1 *\ ; * 
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oro , ma eh* vi mancava 
viezza , 
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* ^15^1 / ! . # *• t a fa' 

x t. 


la Ftlofofia t'inpgn* catte le virtù 4 
Del Ce c old* oro • 

i/ vitio 9 & il mai. governo de i Ri han 
re r e necejfarie le leggi . 

Gli h ■i omini non han appreso le voluta 
, nòie deli tic della Citta dall a 
lofofia . 

_)ella frugalità del primo fecolo . 
la Filo fofia infogna a conofcerDio % e 
thè le co fe fortuite arrivano perdi 
lui comande. 

✓ fa* 


Hi può dubiiare>Lucil- 
J io mio) che il noltro 
vivere non ha un dono 
degli Dei immortali , e 
che il noltro ben vivere 
nonlìa un dono della 
Filofofìa ? Dunque ne coni'eguiteieb." 
beioriè* che quanto il ben vivere è 

Più 
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j$ì# limabile del v ì vere, tanto fiamo 
.«più obliati d^Ua Filotofia, che agli 
- Dei? Per certocosì tarebbe , fe da- 
rgli Dei non lì folle data la Fiiofof», 
tia/cienza della quale non diedero ad 
ìalttìnQ j ma la facoltà a tutti ; imper- 
«jpche fe ; ha veliero fatto che eciatn- 
-dio quella folle u » be ncxonamun-ema- 
jeeretìimo anche prudenti^ la fa vie 4. 
2a> ha verrebbe perduto ciòjch’ella ha 
-in fe delia! di più limabile , cioè , di 
noti effer uel num ero delie cofe for- 
tuite. Hora.ella ha in fe quello di 
pretiofo, e di magnifico , ch'elte nora 
i viene dal di fuori , che nefTuno U 
• tiene fe non da fe Hello , e che non è 
conferì a da altri. Che cofa degna dì 
atnmiratione troverebbeh, s'el’a ci 
foOfc difpenfata a guilà di beneficio ? 
lidi lei unico uihcioè di ritrovar la- 
verità delle cole divine , & humane; 
da quella mai li allontanano la giu - 
ftitia , la pietà , la religione , & ogn* 
altra compagnia delle virtù HTteme 
concatenate, ed unite . Quella ha in- 
fegnato ad adorar le cole div ; ne, ad 
amar le humane , e che agii Dei api 
patene il comando, Si agiamomi* 
ni la fockià , la quale per qualche 

H 5 tem- 
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tempo reftò inviolata , primachel*- 
avaritialadifiraheile, e folTe cagio- 
ne di povertà anche a coloro, che fe- 
ce ricchiffimi,impcrcioche finirono 
di pofièdere tutte Je co fe \ fubito , che 
vollero farfene alcune proprie . Ma i 
primi h uomini , e quelli che fono na- 
ti daeflì , non macchiati da corrut- 
tionc alcuna, fi conformavano alla 
natura , ha vendo la mede (ima 4 e per 
loro guida , e per loro legge » la* 
lciandofi reggere dall'arbitrio di chi 
trà di loro era migliore x cofa natu- 
rale eflendo il fottomettere lecofe 
peggiori alle migliori. Ed infatuagli 
animali bruti presiedono quelli, che 
fono grandiffimoò di corpo, ò difor- 
za. Non cantina alla teda degl' Ar- 
menti un Toro codardo, e vile > ma 
quello , che fupera gli altri di gran- 
dezza, e di nervo* Del gregge degli 
Elefanti > il più grande di tutti è il 
Capitano. Trà glihuominifihaper 
il più grande 1* ottimo • Per tanto an- 
ticamente fi eleggeva t per prefieder 
agli altri quell' huomo, eh* era più 
corraggiofo , e quind i godevano una 
perfetta felicità le Nationi , alle qua- 
fi non poteva comandare, «è non chi 

era 
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era di tutti migliore ► Ed in fatti pucr 
quanta vuole colui , che non (lima di 
potere , fé non quel , che deve , Pof- 
fidonio dunque crede, che in quel 
leccio» cheli chiamava d'oro» non 
regnaffero , fé non gli huomini favii . 
Quelli tenevano a freno gl’h uomini^ 
edifendevano f più deboli dall’op- 
preflìone de i più potenti : Perfuade* 
vano, e diflùàdevano , e facevano 
conofcere quali erano le co/e utili, e 
quali le inutili. Quelli con fa pro- 
pria prudenza facevano, che nulla 
mancafie a'ior fudditi? Con la pro- 
pria fortezza li pre/èrvavano da i pe- 
ricoli , e con la propria beneficenza 
li accrescevano di ricchezze , e di 
commodi. In quei tempi felici , il 
comando era una carica , non una di. 
gnità. Neflùno faceva prova quan- 
ta autorità haveva , contro quelli , 
che n* erano /lati Erigine, e l’ in- 
flromento , nè qual fi fia di loro ha- 
veva ò Io volontà t ò la cagione di 
far ingiuria , mentre chi ben coman- 
dava veuivà ben obedito, e la mag- 
gior minaccia , che potette far il Rè 
conttochi era inobediente era quella, 
di prote dar , che ha verebbe rinontia- 
, . . H 6 to 
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lo il Regno « Ma doppo chc( infinita . 1 
tifi i v,it ii ) ì : Rtgni fi lon convertiti 
in Tiranidi* cominciò ad effervibi- 
fognoto di leg^i delie; quali pari- 
mente furono i primi Autorigfihu©- 
mini favii . Soione, che fondò A thè* 
ae con leggi giufte * & annoverato 
trà i fette $a vii di quel tempo . Li- 
curgo, fe folle fiato in quel ièeolo , 
farebbe fiato aggiunto per ottava a 
quel fiacro numero . Lodanfi le leggi 
di letico , c d i Charonda . Cotto. 
*o , non nel Foco , nè nelle (cole de* 
Giurifconiulti, ma in queltaciturno, 
e fa nto Gabinetto di Pitagora appre- 
fero quelle leggi, che diedero alla 
Sicilia y la quale alfihora fioriva , & 
a tutte le Città della Grecia nella Co- 
tta d’Italia . Sin’a quello fegno con- 
cordo con Poflìdonio, ma non farei 
per acconfentir ma? che l'Arti, del- 
le quali fi ferviamo nell’ufo quoti* 
dianoj nè meno quella del fi Architet- 
tura fiano fiate inventate dalla Fifa*? 
fofia. Quella/ dic’eglij infegnòafa- 
bricarle Cale agli huomini, i quali 
per avanti erano Iparfi qua ,e là, ed 
albergavano in piccioli tugurii , ò ii* 
qualche concavo di rupe, c d’albe- 
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ro . Io però ftimo , che la Filofoffa 
non habbia inventato quefte fabricbe 
di tetti innalzati fopra tetti, e che 
premono le Città , come nè meno i 
vivai di peicichiufi,accioche per rau. 
fa della gola non s’incontraflcro i pe- 
ricolidelle procelle,ed affinché quan* 
tunque folfege turai fortuna di Mare, 
il luffohavdFe i fuo Porti, ne’qua- 
li ingraflafle rpefei d’ogni genere . 
Che dici ? Credi tu forfè , che la Fi* 
Jolofìa habbia infegnato agli huomini 
a tener chiavi, ©ferrature? E che 
altro era quello , che un dar adito all’ 
avariti*? Credi tu forfè j che la Fi- 
lofofìa habbia fofpefo cosi tetti fopra 
tetti con pericolo degli habif ariti* 
Impcrcioche era poco valerli di un- 
coperto offerto dal calo, e lenz’ ar- 
te , e d ifficoltà trovar a te hello qual- 
che reeettacolo naturale. Credimi, 
che quel fecoio felice fu , prima che- 
vi fo/lero Architetti . Quelle cofe fon 
rate inlieme col lulfo , cioè, ii ta- 
gliar i travi in forma quadrata, ©con- 
dili la Tega l'opra una linea fenza traf- 
erri er nè da una parte, nè dall’altra* 

.Mp » primi cnntii'fcihdelar.r fifilc li» 
gnum . 

Im- 
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Impercioche non fi fabricavano per F 
Banchetti Sale, capacid* un Popolo 
iutiero, nè pur il Pino, ò l’Abete 
erano condotti con luogo ordine di 
Carri , (otto il pelo de’quali trema- 
no le flrade^ accioche/opra i nofiri 
capi vi liana de ijlòtìtti indorati. Due 
forzine lofpefc di qua, e di la fofte- 
nevano la Cafa coperta di rami, e 
folte frondi, che polle in declivio fer. 
vivano di fcolatojo alle pioggie, per 
grandi, che follerò. Sottodi quelli 
tetti habitarono lenza temer cola. ve. 
runa. La paglia copriva incuti tem- 
pi gii huomini liberi, td bora lòtto 
il marmo, e l'otto Poro habitano F 
fervi- Differito parimente da Poflìdo- 
nio in quello che egli crede, che le 
ferramenta de’ Fabri fiano fiate in- 
ventate dagli huomini Sa vii a men- 
tre le cosi loffe, potrebbe ancor di- 
re, che fiano iSavii, , da’quali 

Tunc laquets captare feras , & fai- 
ter e vifeo 

lnvtntum , & magnos canibus cir - 
’t. c un* dare faltus . 

Impercioche tutte quelle cofe fono 
fiate inventate daHa fagacità , non 
dalla Icienza degli huon^ini .Dificnto 

an- 
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anche in qucfto che gli huonrini Sa- 
vii fian flati quelli , che han trovato 
i mettali del ferro, e del bronzo. , 
quandóche la terra adufla per cau fa 
deirincendiodelle Selve, hà fatto ve 
der Copra la propria fuperficie le ve- 
ne degli flefil metalli liquefatti. Que* 
fli fono trovati da coloro, che li met- 
tono in opera . Nè pure pare a me 
tanto (òttile, come fembra a Poflìdo- 
nio quella queftione , cioè , fe habbia 
cominciato ad efler in ufo prima il 
martello >che lateuaglia . L’uno v e V 
altra furono trovati da qualche huo- 
mo d’/ngegno , ben sì efercìtato x ed 
acuto * mà non grande ed elato , co- 
me appunto iù trovata qualfivoglia 
altra cofa , che fi deve cercare col 
corpo eh ino » e con animo a ppl icato 
alle co fe terrene * L'huomo favio vif- 
fe con poca cofa * E perche nò, fe 
anche nel Secolo prefente , defidera 
efler libero da qualfivoglia pelo, e 
cofa fuperflua ? Dimmi ( ti prego) 
come può ftar, che tu ammiri Dio- 
gene, e Dedalo? Quale di quelli pa- 
re a te che fia Savio , quello che in- 
ventò la Sega, ò pure quelfaltro, 
che albergava in una Botte ripiegato * 

- m 


cua, il quale havepdp yieda^a-w» 
«ojnuttt» a %r 4^‘^«anp4qit- 
cavo della mano, ruppe incontinen- 
xe la ti Usta che cavò fuori della lae- 

f ia> e r y>«ewtioa<iofi;<ia te-flc flo , 

; •litìtft'» tcmpo-roil pW*o {à? 
Jhebb'^jjBfl^rocfe 
Sfoggi fiiialmepps;,vquakcifcpiiu cii* 
fia più favio j colui , che uovo il 
.modo di far felixe gl'.òdori ad un* 
Altezza immcn/à , col mczo di cana» 
latina idilli Colui, cJhCfjftHn futi- 
to riempie d’acque, ò diflecca glj 
tmipi; Colui, che, 4^ pone ilofitti 
delle Sale da banchetto,^ modo , cfijs 
di quando in quando gli tipetti di ef. 
lì lì mutano in fpr«najdivcrfa*èche 
tante Wolte li cambiano, quante li 
cambiano le vivande, ò pur colui , 
che, fi- conofcer agli altri , ed anche a 
1$ fteflp quanto tìavcro, che la na- 
tura n 09 c fhà obligati ad alcuna co. 
& duralo difficile ; Che potiamo ha- 
bitare lènza tagliapietra ; Che potia- 
mo effer vclliti fenza il commercio- 
deferii Che potiamo havere le co- 
le ntcefiarie a’ nollri ufi , le fi con- 
tenteremo diciò chela terra hà polio 
*¥lla fua lupe ricicli Se glihuon.ini 

• r/ VOI*- 
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vorranpafcoltar coltui , conofeeran- 
no ch’èaltrettanto fuperfluo il Cuci- 
co, quanto il Soldato. Furono fa.' 
vii, ò almeno finii] i a i la vìi , colo- 
ro, a* quali era, fatile provederli di 
ciò , eh' era bifognevole per il loro 
Hiaot^imento ,, Ogpi fempljcectua 
balia per haver le necedarie . S* 
affai cicchiamo per le deliti' . Scie- 
guiceremo la Natura , non haveremo 
bifogno di artefici, dia non ha vo- 
luto , che fìamo fovcrchiamenteaffa- 
cendati , a qualunque cof; , ch’ella ci 
habbia obiigatì , ci ha anche prove* 
duto del necelfario . Ada ( farà detto) 
il freddo è intollerabile al corpo nu. 
<io. Che dunque? non vi fono forfè 
le pelli de Ile Fiere , e degli altri ani- 
mali , che ci poffono a ba danza , & 
abbondantemente difender da dio ì 
Non vi fono forfè molte genti , che 
fi cuoprono i corpi di. feorze d’albe* 
fi* Non vi fono forfè degli altri, che 
il fanno i vediti delie piume degli uc^ 
celli \ E forfè al giórno d’ Uoggi non 
vi è una gran parte della Sciita , che 
fi vede di fchine di Volpi , e di Mar- 
tori , le quali fono altrettanto delica- 
teai tatto, quanto impenetrabili gì 

ven- 
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venti? Ma f d ira fii ) bifògna* dì fcaci 
dar il calore ’del Sole eftivéeòti 
un’ombra piùdenla ;Ghedunque ? È 
non han forfè gf antichi fatti molti 
na (condigli , quali ò per J'inguria 
del tempo , ò péf^quakh’ altro c afe* 
fono efeavatf ih forma 1 di fpécoK* 
Che dunqut? noti bari forfè tèflfutb 
con le lor mani Capane’ di verghe; 
incroftandole di viltetngo , e poi ri* 
cuoprendole di pagfà , ed altre colè 
filveftri in thodo; thè feorrendo le 
pioggie per il declive * potettero fot** 
trarfi alle ingiù r ie delle Stag ion i?Che 
dunque? non babbea no forfè ttèftè 
Ca verne i Popoli della Libia ; iquafà 
per gli eccedivi Krdoddel Sole » noti 
trovano alcun riparo piu fotido per 
fotrrarlì ai calori * fe non 1* ideila 
arida terra ? La natura d6p 5 fù nò tati* 
to nemica , che havendo datto a tut- 
ti gli altri animali modo^anto faci- 
le di vivere, ha vede voluto, che** 
huomo fola non potette viyéj;e /ttiir a 
tantearti. Ellanc^cihà^wnandato 
alcuna di quella cófe , ne dobbiamo 
cercar mai volontari cofa veruna, 
per poter prolungar la vita. Al no- 
(Iro nafeere troviamo m pronto tutto 

AlWll 
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queir, che ci fà bifogaq : Habbiamo 
refoà noi ttefiì tutte le : cole difficili 
per la naufea, che habbiamo delle 
facili. LeCafe, i coperti, i rimedii 
de i corpi , i cibi , e quelle co 'e , del- 
le qualii hoggidì facciamo tanto calò, 
s’incontravano già tempo lenza cer- 
carle , e fi poteva ha vcrle forza fpefa 
veruna, e con poca fatica > imper- 
ciochela m fura di tutte era confor- 
me ricercava la necettìtà : Noi le bab-’ 
hiamo refe pretiofe , ammirabili, e 
degne di efl'er cercate , eoa grandi , c 
molte arti ; La natura bada a ciò , 
che richiede . Dalla natura fi è fepa- 
rato il ludo, il quale vàgiornalmen- 
te irritando fe fletto , crefce coi feco- 
li , ed accende i vitii coll’ arte . Co- 
minciò prima a desiderar le cole fu. 
perflue, pofeia le perniciofe , e final- 
mente foggettò 1* animo al dominio 
del corpo, c volle, che fervide alle 
di lui libidini. Tutte cotefte arti, del- 
le quali ò è dettata la Città , ò fia fà 
Crepito in ella ,* s’impiegano per fe r- 
vitio del corpo» al quale già tempo 
veniva fomminittiata ogni cofa come 
a fervo, ed horafi apparecchia co- 
me a Padrone. Per tanto per ferviti® 
ni di 
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di efò corco , fi trovano in. un luogo 
le botteghe de’Tdtori, in un’aitro 
quelle de* Fabrì , in un’altro quelle 
dc’Protumieri, in un altro le.icole 
de*Ballarin> , ede’Mufici Impercio- 
cht non • li trova più quella murale 
n?o*kjatiofle„ che iitfringeva i de- 
sideri* dentro a i, limiti dei bi’oguo: 
A i' giorno d’hoeii? il voler, quanto 
balta è cola da Villano, e da mi- 
rabile. Non potrefti credere (dama- 
to Lucillio ) con quanta facilità la 
dolcezza del dilcorfo travii dai ve- 
ro anche gli huomini grandi • Beco 
Poflìdonio, uno di quelli ( crealo ) 
che molto contribuirono alla FiJofc- 
fìa , quando vuol dèicri vere in primo 

luogo* come de itili 5, altri Evadano 
torcendo , altri tirando t pofeia co- 
me iatela, col mezo de* con tra peli 
ftenda dritto lo ftame , poi in’ che 
maniera l’ordimento poftovi dentro 
per ammollir la durezza della trama, 
che ftringe da ogni parte, ha stori 
zato col mezo del pettine , di unirli , 
econgiungerfi con la trama meritili* 
ma , pare che voglia dire , che Parte 
del teffere filtro va ta da i fevn, fe n- 
za ricordarli ,, che modernamente fu 

< in 
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inventato quel ,© gerire di.teflerc più 
iflgegnolo'i, nel quale ,i *.?*:*}» u à 
: Telfi ejl , fi àmen (eternit 

* Inferjtnr medium rada* fubtegmen^ 
... • àtm ii.w ;; rvpr"hr».vi .et* 

- Quoti (ata.feriunt infitti petti** \ 
.1 t ’ deimesi ,-u ’ .4 ùi;p £*><>' 

Che ha vuebbe egli, détto , i (c gli fof- 
fe toccato di vedere quefte tele iot* 
tiliflìmede’aodri tempi, conierà* 
li iì fan'habttiy che non foao per co* 
prire alcun membro, ; oche non ter- 
verno di aJcunripatoV npn Mico si 
crfrpd, ma ne meno ai -pudore ì Pali 
fa poi agli agricoltori ji né eoo mino* 
re facondia deferivo la tara voltau 
dall* aratro una , e dutvoire, artm* 
che quanto più tritolata-, tanto più 
facilmente il grano vi polla prender 
radice.- Indidcicriyeilem cjuà, elg 
fparfì , e compii itirappino:Cou la n li- 
no l’herbe cattive , accioche#»n,ùi 
ittica akuoacofa fclvaticai^clre inf- 
iochì il ieminatOi. Dice chcquetih 
pure è invem ione degli huonuni la*- 
.v; , quali che anche «i tempo pre- 
sente gli agricoltori nou trovino mol- 
te cole, Conile quali la tcmi.iia.ft 

au^ur 


Digitized by Google 



1*0 LE LETTERE 
au gu menta :■ Pofcia non fi 'contenda 
di quell* arti, rnafà difcender il fa- 
. vio anche al Molino ; imperciòchc 
narra come quello, imitando la ma- 
tura, habbia cominciato a far il pa- 
ne. Dice dunque, eh: il Savio ha- 
vendò offervato, che quando fi ha ri- 
cevuto in bocca qualche frutto', vien 
infranto dalla durezzade i denti , che 
s incontrano tri di loro , e tutto ciò , 
che da cflìcade, vien a i medeiimi 
riportato dalla lingua,* all’hora poi 
viene Rena prato dalla faliva, accio* 
che tanto piu facilmente palli per le 
lubriche fauci , & arriva tornello /lo- 
maco , dal» fervore di quella vien 
concotto , all’hora finalmente s‘in. 
corpora con noi , Per ciò a limili* 
tudinc de i denti ( una parte de * quali 
afpetta immobile il .moto dell’altra) 
pale una piecraafpra l'opra un altra 
limile , dimodoché coll'urto vicen- 
de vole frangefifero i grani , ipefle 
volte raggirati, e ttórifootoJe flef. 
fedi riducelTero in farina • Pofcia vi 
«nife dentro dell'acqua , e frequen- 
mente maneggiandola la domò, e nè 
formò il pane, il quale prima era cu- 
cinato lotto la ccqerd calda , e fotto 

le 
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le tegole ardenti , e furono poicia 
trovati a poco a poco i forni, & al*, 
tre cofe di lìmi! genere , del calo- 
re de* quali fi fcrviflero a benepla- 
cito . Poco mancò che non dicefTc 
che etiamdio il mefìiere del Calzo- 
laio folle flato inventato da i favii. 
Per verità tutte quelle cofe fono (la- 
te trovate dalla ragione , ma non 
dalla ragion retta • Impei cieche fono 
inventioni di huomo , non di favio, 
come appunto fhuomo, e non il 
favio ha inventato i navigli , co* 
quali varchiamo i Fiumi, ed i Ma- 
ri J accommodando le vele a rice- 
ver l’impeto de* Venti , ed aggiunti- 
vi di dietro i Timoni , che vadino 
drizzandoli corfo de i medefimi da 
una parte , e dall altra fecondo il bi- 
' fogno , toltone Tefempio ua i pefei , 
. che fono retti dalla coda , e che con 
un breve moto della medefima driz- 
zano da qual parte vogliono la velo- 
cità loro. Tutte quefte cole per cer- 
to ( dice Poflidonio ) fono ftace in- 
ventate dal Savio, mali urtandole in* 
! degne delia di lui occupatone , le die* 
t de da efercitare a pedone mecaniche* 
Ma io per me credo , che non fan 
0 Hate 
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fiate inveii ate da altri, che daquel- 
li , che- hbggidì le èlercitano . Sap- 
piamo finalmente , che alcune cole 
tono fiate trovate a* tempi noftri, 
come Pufo de i vetri da finefira J i 
quali trafmettono chiaro lume, co- 
me' i bagnì fofpe fi , & i canaletti ir>- 
feriri utile muraglie , da i quali nidi? 
fedi Calore , che và riscaldando egua $• 
mente fialto, & il baffo ielle fianze. 
Che 'dirò io de' marmi , che rii plen- 
dono ne i Temoli, c nelle Cafe pri* 
vate ? Che delle Colonne , che fo- 
itengotìo i Portici, ed i tetri capaci 
'd'alloggiar un Popolò intiero? Che 
‘dirò io di quelle note di parole, con 
le quali ir rileva in carta un di le or - 
fo, quantunque detto in fretta, do- 
ve la mano itgue h v« locirà della 
, lingua ? Ou ; -fie fono inventioni di 
fchiavi viiiflìmi . La’Sa'vitzza fiede 
piu in alto, nè infegna opere ma- 
«ualì / effendo maeffra degli animi, 
"Vuoi tu fapere quale cofa ella hab- 
'fcia trovato ; ec’infegnir Non imo- 
' ti indecenti del corpo , nè i varii luo* 
•ni col mezo della tromba , e del 
■flauto , ne’quaii il fiaco ricevuto, ò 
ree) Tu lei rd , o bel pattare iì-cambia 
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quali che in voce. Non a maneg- 
giar Tarmi., nè a fabricar Fortez- 
ze, nè a far la guerra. Non intra - 
prende altro che cofe utili, è ami- 
ca della pace , ed eccita tutti gli huo- 
mini alla concordia . 'Ella ( die* io) 
non è Tarteficc degli ilromenti ne- 
cellarii agPulìcomtmini. Perchè ad ' 
efia , clTè la grande artefice della vi- 
ta , attribuì lei' tu così vili funtiohi ? 
Ella ha ben sì lòtto il fuo dominio . 
lè altre arti , impercioche a chi è fer- 
va la vita, convicn che anche gl*- 
iftfómentì della vita medefana Io 
ITiiioV' lira il principi! oggetto fuo è 
dimetterà in unaconditìone felice-; 
a quella ci conduce , ed a quella ci 
apre, & addita il fendere. Ella cì 
molil a quali cole fiano mali , e qua- 
li llmbrano d’èfltrlo j leva dalle 
mentila vanità, e le riempie cPuna 
grandezza Iblida ; ma reprime quel- 
la ch’e gonfia , e che non ha bellez- 
za le non apparente , nè permette 
che no» fi tappia Ohe differenza vi 
fia tra le cofe graudi 3 e le tumi- 
de, ella da la cognitione di tutta 
la natura in generale, e della fua 
in particolare . Ella dichiara che co- 
TwìoUI, 1 là» 
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fa , c quali fiano gli Dei , che co- 
fa fiano gli Dei Infernali, che cola 
fiano i Lari , & i Genii . Quale è o 
flatodell’anime immortali, che ten- 
gono il fecondo rango delle Deità , 
dove foggiòrnino , in che s’impie- 
ghino , che cofa pollino , che cola 
vogliono. Quelli fono i di lei ihfe- 
gnamenti, có*qualici apre , non un 
luogo facro particolare , ma il graa 
Tempio di tpttj gli Dei , cioè quello 
Mondo , i di cui veri Cmuiacri, e 
le di cui vere immagini efponeagl*- 
occhi della mente, poiché’ quelli del 
cqrpe lon troppo deboli, Se nè ri- 
torna pofeia à i principii delle co/è , 
t confiderà quella ragione eterna , 
ch’è infufauell* Univerfo, e quella 
forza che /ì trova in tutti i feni , la 
quale da forma , e figura acj ogiji co- 
la in particolare . Polcia cominciò ad 
jnvei}igar ddl J 4 l hma , quale fi a la 
di lei origine, dovefia la di lei fede, 
per quanto tempo^d in quante mem- 
bra fra di vi! a . Pofeia dalle cofe cor- 
poree palsò alle incorporee , e di- 
leuffe la verità . e grargomenti di 
cfla : Indi s*onoltrò a moftrare iu 
che modo fi dilctrneva ciò, che nei- 
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la vita, c nella morte èd’ambigifo, 
attefo che neiruna, c nell’altra v’è 
delfalfo, mefcolatocQivero. Non 
fi ritirò ( die io) comefembra a Pof- 
fidonio, il Savio daquefl’arti, ma 
nè meno mai v’applicò . Ed in fatti, 
egli non haurebbe^ giudicata degna 
d’efler trovata quella tofa , che non 
haveffe creduta degna d‘dTer impie- 
gata per Tempre , nè havereì>be pre- 
fo una coTa , per poi iafciarla . Die" 
egli, che Anacarfi trovò la ruota del 
Vaialo, col giro della quale fi for- 
mano i vafi , e poi , perche in Home- 
ro , ( che fu molto tempo avanti 
Anacarfi ) fi fa mentione della ruota 
deiVafajo, vuojchefiftimino falli 
più torto i verfi d’effo Homero , che 
ciò ch’egli dice d* Anacarfi. Non di- 
co che Anacarfi non fia ftato 1* Auto- 
re di quella cofa, e fe lo fu, cer- 
tamente il Savio la trovò, mano» 
comeSavio, come appunto gl’huo- 
miniSavii fenno molte cofe in qua- 
lità d’huomini , non di Savii . Fi- 
i guratì , che il Savio fia velcciffimo 
i nel corfo , egli ben precederà tuf» 
! ti nel correre , perche è veloce, 
i non perche è Savio. Vorrei far ve- 

1 4 dere 
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dere a Polonio qualche verna- 
ro, che col folo fiato fórma molte 
figure di vetro» che appena potreb- 
bono eCTer. formatéda mano^rligen- 
tc e mastra. Quelle cole fono (la- 
te 'ritrovate dopo , che babbuino 
finito dicrovar huommiSaVU . _Rac- 
contaegli.'dM che Democrito m 
ventò il modo di fàbricat in Arco,; 
ròsi che le pietre a pòco a poco in- 
curvate , fi troyafier legate al falTo di 
mezo. Dirò, che quello e falfó.im. 
oercioche è neceffario, che prima , 
che vi folle Democrito, villano Ila 
ti ed' i Ponti , e le Porte, le fommr- 
tà'dellequali fono quali tutte mar- 
cate . Mi vi fiere [cordati , che lo 
ftellò Democrito habbia trovatoli 
modo di ammollire l'avorio, di lar 
che una pietra, col mezo del fuoco 
fi converti fife fa* fmeraldo , della 
miai arte ci ferviamo anche nog- 

«icli per colorir ld pietre lufili. Quan- 
tunque il Savio habbia trovate que* 
■ftc cole , non* le ha però trovate 
‘come Savio 1 , imperc.oche egh ne 
fa molte, che vediamo lare : dagl; 
'imprudenti fami , ; ò altrettanto oc* 

ne : quanto efib ; ò ^t:on pm pen- 
- tu , 
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ria, ò con maggior pratica Vuoi 
tJJ i‘iperc , che cola il Savir. hai), 
bia inveftigato , e dato in luce? Pi i. 
meramente la natura delle cofe , la 
quale egli ha contemplato, non come 
gi’aiari animalicon occhi materiali , 
che non arriyano alle cole divine , 
rnà con quelli della niente : Pofcia 
4a legge della .vita , la quale eftefe à 
tutte le cole , cd in legnò non loia- 
.mente à cono /ceri Dei, màetiam- 
dio ad ubbidirli, e ricever , come 
colè ordinate da etti, tutti gli acci, 
denti, che nafcoco. Prohibì dife- 
guitar le falfe opinioni , & afiegnò 
il vero, e giudo prezzoadogni co- 
fa : Dannò quei piaceri , che fono 
rnefeoiati col pentimento, e lodo' 
quei beni, che hanno Tempre da pia- 
cere, e fece chiaramente conofcere, 
ch’è feliciflìmo colui, che non fi cu- 
ra di felicità, ech* è potentiflìmo co- 
lui , che fopra di fe rfeflo ha potere'. 
.,-I^on parlo di quella Filofofia, che 
vuol i Cittadinilontani dal Governo 
•della Kepublica , ches* imagi».) i Dei 
fuoridel Mondo; c che rende la vir- 
tù ferva della voluttà, miLdi quel- 
la. che dima, thè non vi ha altro 
I \ ben. 
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beo , che l’honefto, e che non può éf 
ièr corrotta da i doni,' nèdeirhuo- 
mo , nè della Fortuna , 8t il di cui 
prezzo principalmedce confile nei 
non potei- e (Ter corrotta da qual fi fìa 
prezzo, Non crédoche vi fòlle qut* 
ila Filofofiain quel fecolo rozzo, nel 
quale ancora mancavano le arti me- 
camche, ed in cui s- imparava , che le 
colè eranà utili nello fteflb' fervir- 
ftne, ficome ne i primi tempi for- 
tunati, quando i benefìcii della na- 
tura giaceano nel mezzo, perche ogn* 
uno indifferèntemente fe ne poteflè 
fervire, prima che Tavaritia , ed il 
ludo alterafTero Ia.fóCietà ì de , fnorta- 
li J e li ttaffcortaffero dal comercio 
alla rapina » Quei d'ialf bora non èra- 
no huomini favii , fe ben dicevano 
ciò , che de vano far li favi . P er ve, 
rità ueffuno haverebbe potuto defi*- 
derar agf hu omini dato miglior, di 
quello, c nè anche f? Dio ci per- 
meteflfe di formar le cofe a dÒftbo» 
modo , porremmo trovar di meglid , 
di quello . dicefi' efTer. dato in que* 
Jgtnpi, ne % qu*ti 

Nulli fubigtbant ar-va colà* 

Hi . .^4 
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Nec (ignari quidem , ftut martiri li- 
mite campum 

Fds erat , in medium quirebanr , 
ipfaque tellus 

Omnia liberi» s , nullo pofccnte 3 fe* 

rebat . 

Che cofa può trovar fi di piu felice 
di quel genere d'huomini ? Tutte le 
cofe erano loro communi . La na- 
tura , come Madre ,baftaya alla cpn- 
" fervanone di tutti , & il pofleffò 
delle ricchezze publiche era lìcuro 
per cialcheduno. E perche ncn di- 
rò io % che quello era un fecolo ric- 
chiflìmo • nel quale non fi poteva 
trovarne pur un folo, che fofie po- 
vero? Entrò poi con impeto l’ava- 
ritia nelle cofe ouimamentecoflù ui- 
te, e mentre cerca di fmembrar qual- 
che cofa, ed appropriarcela, hafat- 
‘ to che veramente non v*è più nulla 
^dinoftro, ecosì pacando dalle ric- 
chezze immenfe alle anguftie, intro- 
' du (Tela povertà, e defiderando mol- 
te cofe, le perde tutte . Pertanto, 

' ancorché hora ella faccia ogni sforzo 
4 per riparar le fuc perdite , quantun- 
que ella aggiunga campi a campi, e 
' discacci i luoi vicini, ò con denaro, 

V I 4 òcon 
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ò con violenza, quantunque ella di T ' 
lati i fuoi poderi in grandezza tale, 
che fé tnbr in o Provincie, e fi poflaca. 
minar fulfuo per lunghe giornate , 
ad ogni modo ncfluna diiatation di 
confini ci ridurrà mai à quel feg.no , 
da cui partimmo . Quando havererno 
fatto ogni sforzo , potremo ben si 
ha ver mólto* màali'hora ogni cola 
era in noftro potere . La terra iftef. 
fa era piùfertilejnon là vorata, & era 
più liberale verioi Popoli , che non 
fe ne appropriavano alcuna parte • 
Qual fi fiacofa t citerà prodotta dàl- 
ia natunra, era non tninor piacere il 
mofirarla ad altri , dopo haverla tro- 
vata j che il trovarla , nè v^era alcu- 
no, à cui potette , è fopravanzar ,ò 
mancar cofa veruna , mentre il tut- 
to concordemente dividevafi. Non 
per anco il più potente metteva le 
mani addotto al più debole , non per 
anco T avaro, natcondendò ciò ,che 
à lui reftava inutile , toglieva agral- 
tri, anche leco (t necettarie. Ciaf, 
cheduno havea cura degli altri , co- 
me di fe medefimo. L'armi nonfi 
adopra vano , le mani non fi macchia- 
vano difangue humano* nè v‘era 

odio,;’ 
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odio^ fe non contro le Fiere . Quel- 
li 3 che fi difendevano dai raggi co- 
centi de] Sole all’ombra di qualche 
.foltaSelva 9 che contro la crudeltà 
deilTn verno, ò delia tempera, con 
.un vile ricettacolo ficu.ri vivevano 
. fotto le firondi , piavano ferirà fiof- 
piri placida -notti. r L.e cure., e le fei- 
jlecitudini ne’nollrj . letti cinquieta- 
.no , c ci itengonó, continuamente ri- 
-iyegliatir con scucitimi (limoli, ma 
. agi buoni ini di quei tempo , Ila dulia 
sterra faceva goder un Tonno faporito, 
sfi Toave .. ISon.r habiravanb in ftanze 
con fòfitti. intagliati , ma alla Scoper- 
ta giacendo „ miravano gii Altri -a 
far il corfio loro il Cielo , lpetta- 
celo in (igne delle notti, guidando con 
filentio ammirabile uni .tnnta ope- 
-ra,precipjcor4mente aggiravafi. Tan- 
to di giorno , quanto di notte èra lo- 
-;o aperto il prospetto di quello Pala- 
gio; bdlifl^mo. Potevano veder ifie- 
-gtìfiCeletf i allSri a naficere, cd altri a 
tramontare}., F pgr verità è gran fio- 
•disfattione.il poter vagheggiar, tante 
maraviglie , cosi diffufàmente fparfe. 
Ma yoiàdogm pic.ciol rumore * jefre 
fitnù j .te ; neUè v olite Cale, viipavefh 
n I tate, 
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tate, c fe tra le voftre fabrtche dipin- 
te vtè qualche cofa , chefaccia (Ire* 
pito , attòniti ve ne fuggite. Non ha« 
vevanoCale grandi a guifa di Citta r 
Refpifavanoalla fco perca un’àura li* 
bera : Le Rupi , e gl' alberi facevano 
lor ombra: Godevanode i limpidi 
fonti ,edcirivi,nonartificioft >1113 
fpontaneamente correnti., e dei Prati, 
naturalmente vaghi , e nel mezzo di 
tante delìtie, havevano un picciol tu- 
gurio fabricaro alla ruftica. Quella 
era una Gafa conforma alla natura , 
cella quale habitar potevano lenza 
havere timor alcuno nè diefla, ne 
per caufa di efia : Hora le Cafe fono 
una gran parte della noftra paura’.Ma 
quantunque elfi godettero una vita 
egregia, ed innocente, nulladimeno 
non furon favii , attefoche non me- 
rita il nomedi la via, fe non chi» 
opere infigni , ed eccelfe .. T^ulladi- 
toeno non mi darebbe 1 animo di ne- 
gare, che non liano (lati huomini d al- 
to ingegno, ecomeproflfimi alle lo- 
rodivine origini , impercioche non 
▼iè dubbio alcnno , che il Mondo a 
quand’era nel fiore della fua robu- 
(lezza non ne producete di miglio» 
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[ t\ di quello faccia al preferite. Ma 
Scoine tutti loro havevano la com. 

pleflionc più forte, ed alle fatiche più 
: pronta , così non havevano come 
• hoggidì gli spiriti ccafumati.Imper- 
' cioche la natura non dà la virtù, il 
diventar hnomo da bene è arte.Quel- 
li, per verità, non cercavano nè l'o: 
ro, nè l'argento f nè le gemme nel- 
le vifcere più profonde della terra , e 
tanto c lontano che fcnza colera, e 
fenza timore, ma per folo diverti- 
mento , 1* huomo folle per ammaz- 
zar un'altr* huomo , che nè meno of ; 
fendeva i bruti. Non per anco por- 
lavano lavelli, ricamate. Non por 
anco fi lubricavano panni d'oro, an- 
zi Toro non veniva per anco ellrat- 
to dalle miniere. Ma che* Per non 
havercognitionedelle cofe erano in- 
nocenti* Horav*ègtan differenza fc 
qualched’utiq nb0 voglia peccare , ò 
che non fappTà* peccare . Mancava 
loro la Giuflitia, la Prudenza , la 
Temperanza, la Fortezza. La loro 
vita rozza haveva un non sòche di- 
fomigliamcà quelle virtù , ma la ve- 
ra virtù non fi trova, fc non nell'- 
Anima bcninftiuita , ed ammaeftra- 
4 I * sa. 
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ta , e ridótta a perfcttione con ua 
continuo efcrcito. Nafciamo bensì 
Per effa, ma però fenza d'efla ' e 
quantunque le anime grandi t prima 
che fianp ammaéftrate , fono capaci 
della virtù, non per ciò fenza am- 

maceramento la poffiedono. 

» 'i . T * fjnr, i . » . * * 
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•^ar Indetta trifièzzn del fumico fan Li* 
. borale ycagionat a dalf incendio del. 

la Città dà Lione . '■ - * - 0*41 -»' • « . 

*£* opere degli bu omini hanno it loro de* 
fiino y e fono fot topo fio à Morire . 
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mane amico è al 

preséte oppreflo da 
.eftrema affliti ione r 
perf’auvifo, che hà 
ricevuto, chela Go-> 
Ionia d i Lione fi fìa incendiata Que»; 
fto è un’accidente , che commovereb-' 
be quaifivoglia huomo , non che una* 
perfetta tanto aflfettionata alla pro- 
pria Patria . llche è cagione ch'egli; 
habbia bifogno dcJiaJua fcrroezzacL 
cj ani- 
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animo , di quella ( die* io ) chehi 
efercitata in quelle cofe , ch’N egli 
credeva poterli temere : Mà non mi 
maraviglio, che quella difgratia tan- 
to inopinata, e quali inaudita, fia 
fegiiita lenza dar alcuna precedente 
apprensione , offendo lenza efem p ì <?. 
imperciochei* incendio, ben sì fre- 
quentemente travagliò molte Città, 
ma non oc ridalle mai totalmente in 
cenere alcuna . Ed in latti anche 
quando per man de’ nem ici vien ap- 
picciato il fuoco nelle Caie ,od ogni 
modo immolo luogh^eritWèOr za, e 
quantunque di qtiandò in iftÉndo egli 
venga risecelo , nuiiadimeno rare 
volte auviene , ch’egli divori tutte le 
cofe in modo, che al ferrò Odila ri- 
manga . E parimente quali malli tro- 
vò terremoto alcuno tanto pernici** 
io , c grave , chegettaffed terra i 
fteili tutti intieri. E finalmente in ab* 
con luogo mai li tro vò incendio còsi 
grande « che non redatte luogo per 
un'altro incendio . In una fola notte 
cadcrouo à terra tanti edifici i òcliifi* 
mi, che quanti erano r ha verebbooo 
potuto iliuftrare altrettante Città, ed 
aavcnncnella tranquillità di una tati- 
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ta pace dò , che nè meno tra i pei> 
colidiun'aipra guerra fi poteva te- 
mere . Chi mai crederebbe , che men- 
tre in ogni luogo Tarmi Hanno da 
parte, ed in qualunque angolo del 
lUondo fi gode una pace tranquilla 
fi cerchi quella Città d i Lione , che fi- 
ammirava per una delle più belle 
Città della Francia ? A tutti coloro , 
che fon fiati univerlalmente mal- 
trattati dalla Fortuna , ella permife, 
chettmeflerociò , che patir dovea- 
no. Nefluna cola grande mai rovi- 
nò lenza' qualche fpatio di tempo f 
ma qui dalTcffer al non efler di 
una Città amplilTma non vi fu mag- 
gior intervallodiuna notte. Infom- 
ma contorno piu tempo a raccon- 
tarti, ch’ella perì, di quello ella 
habbia contornato a perire. Tutte 
quefiecofe Scuotono T animo del no- 
firo Liberale-; per altro èflfàggiofo , 
cd intrepido nelle òfrdinaHt aiiverfi- 
tà, nèfenza càu-fa eglifìsèeoaimof- 
fo , poiché le cofe ìnafpéttate aggra* 
vano di vantaggio , là novità àggiun* 
ge pelo alle calamitadi , nè qual fi fia 
dd mortali niente maggior dolore, 1 
di quando gli luccede qualche d iigra-^ 
•oiq tia 
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eia infolita , &. ìpipenlàta . Pertanto 
nulla deve riufcirci iiTvproyiio >. con- 
viene, che il nodr’ animo li figuri , 
che habbinoa fuccedere tutte le . code, 
e dobbiamo riflettere non à tutto ciò, 

ch’è l'olito, ma a tutt;o ciò, che può 
farli - Hd in fatti eh* cola trovili 
quantunque tìori4>flinia , che la For- 
tuna non oltraggi' Tempre che voglia ?; 
Checofa euvi , che quanto più f'plcn-, 
de, ella canto più non aggredite^ e 
nonfcuota ? Che cola euvi, che ad, 
effa riefea ardua, ò difficile? Elia 
non/empte ci viene incontro per pna ; 
iòlaltrada, nè lì lafcia vedere tutta 
in un volta. Hpra per danneggiarci, 
ella lì ferve delle noftre proprie ar-* 
mi,, hora badandogliele [ole lue for-, 
ze, ci precipita ne i pericoli» fenza 
che fi fappia , chi ne ila l’autore 
Non ve tempo, che per lei non fia 
opportuno.: ftefife voluttà na- 

fcon$l£.c*4& del Ó9ÌPj;e*> JU guerra! 
rateeranno alla Pace, e. gli a*ni , 
che habbiapio procurato per npdra 
ficurezzaci fi convertono in timóre, 
l’amico diventa nemico., il compa- 
gno, diventa auverfario . Latra nquil-, 
lità eli iva fi cambia in procelle, jmfo 

prò- 
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provife , e maggiori di quelle d’- 
inverno. Patiamo delle hoftilità,fen. 
za. che vi fia.alc.un nemico , e fé man- 
cano altre occafioni , e caufa di afflig- 
gerci, cene vengono fomminiftrate 
dalla deda noflra eccedi va felicità* 

I L’infirmità affale i più temperati , la 
tifica i piu forti, la pena i più inno- 
centi , & il tumulto ì più ritirati . Lai 
Fortuna fceglie Tempre qualche cofa 
di nuovo , col mezo della quale efpe* 
rimeritar ci faccia le fue forze , delle 
quali eravamo come fcordati . Tutto 
, ciò, che in una lunga ferie d’anni 
, colimi piego di molte fatiche, e col 

favore particolare degli Dei fù edifi- 
, cato, vien in un giorno folodifiìpa- 
, ' to, e difperfo . Aflegnò lungo ter- 

, mine a i mali , che frettolofamente 
. vengono a noltro danno, chi difle 
£ che badava un giorno, un*hora,an- 
h zi un momento per. didr.ugger gIMm* 

l P e n • Servirebbe di qualche confer- 
ii . to alla nodra imbecillità , ed a’nodri 

interedi fe tutte le cofe dattero tanto 
tempo a perire, quanto fi dà a farle: 

J Hora le cofe fi aggrandirono lenta- 
I mente , mà frettolofamente vanno in 
r rovina* Non vi è cofa alcuna tanto. 
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privata 5 quanto publica , che fìa du- 
rabile .* Tanto fi volge il delfino del- 
le Città, quanto quello degli huo» 
mini. Nel mczoalla tranquillità for- 
ge il terrore , e non eflendovi alcuna 
-cofa cfterna, che ci a'ufórtifca , i ma- 
li vengono da dove meno fi afpetta- 
vano . Quei Regni , che fe ben trav- 
iati da guerre civili , ed efierne> 
stettero Caldi , cadono feriza che alcu- 
no li fpinga . Oh quanto poche Città 
vi fono fiate , le prolperità delle qua- 
li habbia lungamente durato ! Si de- 

] ve dunque pcnfar a tuttelecofe, e 

| fortificar Tanimo contro quelle, che 
iucceder poflono . Figurati gfefilii ; 
'ifuplicii, leguere, le infirmità, i 
naufragi. La Forcina può privarla 
tua Patria dite, può privar te della 
Patria : Ella può relegarti in qualche 
deferto ; e può far che quell* ifteflo 
luogo, in cui fei, e nel quale il Po- 
polo è in tanto numero, che fi fuf- 
foca , diventi un deferto . Mettiamo- 
ci innanzi agli occhi tutta la condi, 
tionedell' humana forte, e 'figuria- 
moci , non quanto frequentemente 
fuccedano le difgratie , ma quanto 
fpeftopoffan fuccedere, fe non vo- 
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gliamo efler opprelfi , nè forprcfi dai 
alcuna cofa inufitata , come appunto 
fe forte nuova . Dobbiamo figurarci ^ 
che la Fortuna fia per far quanto 
può. Quante volte le Città delPAfia, 
quante volte quelle dell’Achaia,rovi- 
narono per caula dì un terremoto fo- 
lo? Quanti Cartelli nella Siria? Quan- 
ti nella Macedonia ne fono flati ingo- 
iata? Quante volte Cipro s e Parto 
fon fiate afflitte da quella difgratia? 
Frequentemente ci vengono raccon» 
tati gli eccidiì delle Città intiere , e 
noi che frequentemente li afcoltiamo,.. 
che parte crediamo d’efiere del tutto? 
Per tanto fortifichiamoci contro le. 
cofe formitele fapiamo che tutto ciò», 
che fuccederà ' non è tanto grande 3 
quanto fi crede . Una Città ricca y 
eh* era 1* ornamento delle Provincie* 
fe bea nel mezo di erte. Colonia Ro- 
mana , fi abbruggiò , e pur era fitua* 
ta Copra di un fol Monte, e nè anche 
de i più alti. Di tutte; quefte Città 
magnifiche, e nobili, che hora ili. 
fenti , il tempo fcancellerà fino le ve- 
li igie. Non vedi tu come nell* Acha- 
]a fiano confumati i fondamenti del- 
le Città più celebri M in modo, chee 


Ili. LE LETTERE 
nulla retta, da cuialinenCMPparifca, 
ch’ella fianftatè? Sono fogge,» e alla, 
voracità del Tempo , non l'ololeo- 
pere fatte a mano , e conttrutte dall’ 
arte, & mduftria . humana , ma fi 
confumano ctiamdio le cime de i 
Monti , nè fi trovano più le Regioni 
intieri. Sono ricoperte dell’ onde 
quelle Città, che erano dal Mare 
grandemente difeofte : Il fuoco di- 
strugge i colli , per caufa de’cjuaii 
egli fi vedeva dii lontano: Egli rafe i 
eriduffeal baffo quelle cime altiffi- 
me , che erano un tempo la confola- 
tionede’Naviganti, e quafile Torri 
di fentineila de i Lid i. Le itteffe opere 
della "Natura fonoveffate, e per evo 
dobbiamo fopportar patientemente 
oh cccidii delle Città . T utto ciò che 
ftà, deve cadere. Tutte le colè de- 
vono ha ver fine, ò perche la terra 
(venendo ad aprirfi per caufa della 
forza dei Venti rinchiufì nelle efi lei 
vifcejrejle inghiotta , ò perche firn» 
petto de’Tprrenti fotterranei (rom- 
pendo gli oitacoli) le infranga , e le 
Spezzi , ò perche la violenza delle 
fiamme difeioiga la compagine del 
filologo perche il Tempo (a cui nul- 
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'■ i^eifìftè /la Uiftru’gga a pezzo a pez- 
zo, ò perche 1* intemperie dell' aria 
difcacci i Popoli dai'Paefcy c che i 
luoghi lafciati in abbandono, fi cor- 
rompano . E cofa troppo lung* il vo- 
ler numerar tutte le vie de i Dell ini : 
Quello lo lo io : sò , che tu tre le-ope - 
re de’riioìtali devono per necdlì- 
tà perire , e thè noi viviamo trà 
cole caduche. Quelli, 6c altri forni- 
elianti contorti io dò al nofho Li- 
berale, che arde di un certo incre- 
dibile amóre per la ina Patria ^ la 
quale è forfè coturnata per rigori 
ger più- bella, e più nobile . Spef- 
le volte 1* ingiuria fu cagione di mag- 
gior fortuna: Molte cole càderono', 
che più alte, c più grandi di prima 
Tiforfero . Timogene nemico delle 
prolperità di Roma diceva Che 
Havea Dispiacere Dei Di Lui 
Incten’DH , Solamente Perche 
i Sapeva Che Oli Edifici; Sa*. 
» resero Risorti Piu* Belli Dì 
f Quelli Erano Piuma , Che s’ 
t Incendiassero. Evcnim»ile , cke 
5 ctiamdio in quella Citta di Lione 
1 ogn’utlk a gara habbia a contendere, 
d affinché 4>gni eoi* vi fu rciìicuita piu 

-Ì'jTU gran* 
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grande più ficuro di prima . Dio 
voglia che quello fia lotto aufpicii 
migliori ,£per durare più lungamen- 
te , mentre da che quella Corona 
hebbe origine , non fon corfi più di 
cent'anni , che è l’età diun’huomo 
nè anche decrepito. Vi fù; condotta 
.da Fianco & accrebbe a quello legno 
per l’opportunità del luogo , e pure 
ella foggiacqne ad accidenti gravitò- 
mi dentro lo (patio di un* età huma- 
uà. Impari dunque 1‘ animo a cono- 
Icere, ed a lopporcare la-conditione 
iua, efapppia,che non- vi è cola, che 
la Fortuna non fia capace d’ intra- 
prendere , che ella hà fiapra gl’impe- 
ri la fteffa giurifdittione , che ha l'o- 
pra gl'imperatori,, e ch’ella ha fopra 
le Città lo Hello potere, che hà fovra 
glthuomini. NelTuna di quelle colè 
ci deve muover a --(degno, mentre 
lìamo entrati in quel Mondo , in.cui 
con quelle leggi sì vive . Ti piace 
(larvi ? ubbidirci . Non ti piace ? hai , 
un'infinità di Porte aperte, . elei per 
rqualepiù t* aggrada . Haverelli occa- 
sione di fdegnarti , le folle fatta qual- 
«che preferittione ingioila contro la 
i£ua perfona particolare , ma fe ali* 

illef- 
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Hlcffa necelfità iorio fottopofti , tanto, 
i grandi , quanto i piccioli , raflfegna- ’ 
rial voler del dell ino, dal quale tut- ' 
te le cofe fono diftruttc. Non dei 
mifurar gl' huomini dai tumuli, e da 
quei monumenti, che ineguali cuo- 
prono la ftrada. Le ceneri dell’uno, 
iono appunto come quelle dell’altro: 
Alnal'cere fiamo ineguali, mà tutti 
eguali al morire. Lo dello che dico 
degrhabitanti delle Città,dicoetian- 
dio delle Città lielTe . Tanto fu fog- 
gìogata Ardea, quatto Koma. Quelli 
ordinatore delle fiumane leggi non cj. 
diiìinfe perinatali , e per la chiarez- 
za dei nomi, le non fin che r Vivia- 
mo , ma quando poi s* arriva al fine 
deportali , addio ambitione. Per 
tutto ciò , ch’è lòpra la terra non v i. 
è altro , che una legge. Siamo eguali 
quanto al foffrire tutte le cole, ncl- 
^ino e più fragile dell’altro , neflur.o 
è più certo del giorno di dimani, 
dell* altro . Aleflandro Rè de’Mace- 
doni infelice , haveva cominciato ad 
imparare la Geometria, come fe ha-* 
velie voluto fapere quanto picciola, 
folle la Terra , della quale egli ne oc- 
cupava la minima parte . Gli dò.iUL 
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colo d* infelice , perche con quella 
fcìenza dovea comprendere eh* egli 
portava un cognome falfo, poiché 
chi può eiTej grande in un così pic- 
ciolo [patio! Quelle cofe,.che /e gli 
volevano 'moftrare eran fottìi!., e da 
effer imparate con una diligente at- 
tèntione , di comprender le quali non 
poteva elfer capace queir huomo in- 
fano, e che portava i tuoi, pénfierì 
di là delfÒaano . InS ugnami (di£ 
fe al luoMjeftro) Cose Facili . 

A che il Maeltro ri {pendendo difle 1 

Queste Cose Sono Dificili Per 
/ J ùtxf Egualmente . Figurati 
che la datura parli dello fletto lin- 
guaggio j e dica.* Quelle cofe., del- 
le quali ti laménti fono le medefi-^ 
me a tutti , non pi flono darli più la* 
cili all’uno , che alleiti ò ^ m.fchiun. 
que vorrà le' renderà tacili a le mede- 
fimo. Vuoitu fàperc in che modo? 
Con la tolleranza . Cony iene , che tu 
&nta dolore , che tu Sabbi fete , che 
tu habbifame , che tu diventi vec- 
' chio, eie ti toccherà di vivere piu 
lunghamentCjCpnverrà che tu t inter- 
mi , cne tq redi privo di qualched 
.una delle cole a te più care, e clic 
» ** tu 
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tu alla fine perifca . Non dei ad ogni 
modo predar fede a quelle cofe, che 
ti drepitano intorno, nefiuna diede 
èmale, nelfuna intollerabile, ò du- 
ra. il tuo timore procede dal conden- 
te, che predi all’opinione comniu- 
ne; tu temi idi morire, come temi 
che fia detto male di te ;horache può 
trovarli di più dolto di un huorno , 
che teme le parole? Il nodro Deme- 
trio è folito dire elegantemente Che 
Tiene Così Poco Conto Del- 
le Voci Degl’ Ignoranti , 
Come Del Vento , Che Gli 
Esce Con Strepito Dal Ven- 
tre . IMPF-RCIOCHE . ( dicagli ) 
Che Importa à Mg Che Que- 
sto Strepito Di Sopra, ò Di 
Sotto ? Qfi che gran pazzia è il te- 
mere di fedèr Infamato da .ferfone in- 
fami? Si come 1 ha vere temuto lenza 
caula lopjjjn ione comm linfe , così an- 
! che lenza cau fa temere quelle cole, 

, clic non teòierelte fei’opmione com** 

, mune nol’comandade. Credi tu for* 

; fe , chcun’hoomoda bene redade in 
j, alcuna cofa pregiudicato dalle male» 
j dicenzedegl’huominìmalvaggirQue" 

$ fic 9 apprelfo di noi , non devono 
Tomo i:i. K prc- 
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pregiudicar fiètweno alla morte vo- 
lontaria , che come tale è pure locco- 
pofta alle detrattioni . Nefluno di' 
quelli , che la accufano l’hanno efpc- 
rimentata ; in tanto è temerità il vo- 
lércoridenare ciò , cheno» fi cono- 

v { C e . Ma ben fi si quako ella ne/«u 
utilea molti , è quanti fiano; da clu 
liberati da i tornfcnti , dalJapOvcrtà, 
da i lamenti , da i lupplicii, c dalla 
noja . Non lìaitfo in potere di alcu« 
no , quando in potetti noftrac la 
Morte» • 1 



’ Dim 
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X CI L 

Dìfputa contro quelli 9 che firn uno 9 che 
In virtù, non pojfa rende* beato l*huo, 
tno fen\a i beni di fortuna • 

Che i beni di Fortuna non fono nè beni - 
nè mali f ma cefe indifferenti . 

Delle prerogative » dp eccellente del • 
l* Anima • 


i 


e 




Timo che tu, edio fil- 
mo d'ùna medefimi 
opinione, cioè, che le 
cote efteriori fi acqui- 
amo per il corpo» che 
il corpo è rifpettato in confide- 
ratione dell’animo» che in cfio ani- 
mo fi trovano delle parti minittre , 
dalle quaiii fiamo moffi , ed ali- 
mentari , dateci per fervuto di cflò , 

K i eh* 
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c h*è la parte principaledi noi mede» 
fimi . In quefta pài te principale vi è 
qualche cofa d’irrationale , e qualche 
cote dì rationate . La- prima ferVe al- 
la feconda irtiòmma quép fecónda 
non dipendè da le co- 

tè dipendono d/&fc . Impercioche 
etiamdio quella divina ragione , la 

quaieifùpériorea tutte le cofe quel- 
la ftefla non fottopofta ad alcuna ; 
hora anche quella nofira è la medefi- 
ma , perche da quella procede .Se in 
quefto fiamo d r ac<ordó tra noi , ne 
fegue , che vi liaiiip anche in quello 9 
chein quefló fòlòcfcn'ftfta la vita bea* 
ta, cioè, che quella ragione, eh e 
in noi, iia perfetta . impercioche 
quefta è quella fola , che nou perde 
H>ai cpraggio;, f che^g°toiam|nte 

< ^hftej^uj^iy^iwaflaftodcllaEqr. 
. tw a . S>e9pi|a^Mif|rap^Ha*u. 


ppI 

ra puòidarh titolo di yerqbeneaquel 
i'olo, che qpn li può dìflìpar giam- 
mai , Colui ( die io )e veramente bea- 

• « ’_i .«..A, oATm"»- iKK'ifPitrt di 
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tp dall’altrui appoggio , può cadere., 
lo altra maniera le cofe , che non fon 
pb 1 1 rp ,co m i nei e r a uno a d haever mol-> 
to potere fopra di poi , Hora chi fari 
quello , che voglia fondarele fuefpe* 
ranze nella Fortuna? ò pure, chi è 
quell’ huomo prudente , che voglia 
gloriarli per beni , che fono d’altri s 
ÌChe cofa e vita beata ? Una licufezzaj 
immutabile , & una tranquillità per- 
petua, Quella farà data dalla gran- 
dezza d'animo, e . dalla collanza , 
.cherella fempre ferma in ciò, che 
una volta ha giudicato ragione- 
vole . In che modo lì perviene a que- 


lla ? Sf fi ha perfètta cogmtione della 
verità^ fe in tutte le cofe che devono 
farli s'olfer va l’ordine , la mifura ^ 
la convenienza , & una volontà inno- 
cente, ò benigna, che non ha altra 
mira , che la ragione , ne mai s* al- 
lontana da elfa , che degna d’amo- 
re , e di ammiratione . Infomma per 
dirtela in poche parole , tale deve e£ 
fer l’animo delfhuomofavio, quale 
convenga Dio. Che cofa pupdeli- 
derar colui, che ha già in fe tortele 
virtù? E per verità fe le altre forti di 
beui pedono contribuir qualche colà 
] K i allo 
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allo flato ottimo, bifognerà dire 
che la vita beata confuta in quelle 
cofe , lenzale quali nè pur è vita . E 
che può trovarli di più ftolto , ò tur* 
pe, quanto il far dipender il bene dell* 
Anima ragionevole da cofeirragio- 
ne voli? Nulladimeno alcuni ftimanò, 
che il formilo bene lì polfa augutnen- 
tare , credendo , che fe la Fortuna vi 
«pugnargli non lìa perfetto - Anche 
Antipatro, ch'èunode i grandi Au% 
tori di quella Setta, dice, ch*egH 
attribuire qualche colà, ma molto 
picciola alle cofe ellcrne.. Hora ve di 
a quale eoo di rione farebbe chi non E 
contentali*; della luce del giorno, le 
non vi fofle aggiunto lo fplendore di 
qualche picciola , e debole fiamma^ 
A che può fervire una femplice Icin. 
tìlla in quella chiarezza del Sole?- Se 
non ti contenti della loia virtù , e uc- 
cellari© che tu vi aggiunga ò quella 
forte, di quiete, che da i Greci è chia- 
mata hefychìa, ò la voluttà. La quie. 
te può in qualche maniera elìer rice- 
vuta V ’inipercioche all’hora Pàniimo 
è lenta mole dia , & in libertà dicon- 
fiderare tutto lT T niverlo , nèv*è co- 
che lodili ojga, dalla contempla- 

tione 
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tione della Natura. Ma la voluttà e 
un bene di animale irragionevole . 
Sevi aggiungiamo quella, veniamo 
ad aggiungere al rationale Tirratio- 
nale, all* honello 1* inhoneflo. Se 
credete, che il folleticamento del cor- 
po contribuì fca aliai alla vita beata , 
perche non direte voi^ che l’huomo 
e beato le mangia lautamente ? Eco- 
flui , il di cui fornmo bene conlìfìc 
nei fa pori , mi colori, enei luoni 
farà da teanroverato, non dico tra 
gii huonaini virtuofi , mastra grhuo- 
mini ordinarvi? Scancellili da quel 
numero d'animali bdliflìrrsa, celie 
tiene il primo rango appresogli Dei, 
& aggiungala quello d- 'bruti, co- 
me animale nato al pafcolo. La par- 
te irrationale dell'animo ha due par- 
ti: JL'unaanimoia , ambitiolà , vio. 
lenta ; eche inaltro noti confift che 
nelle paflioni: .D'altra humiie,» lan- 
guida , e dedita alla voluttà . '.Quella 
sfrenata , ma però migliore,, almeno 
.più forte , e più degna deirhuòmofù 
• lafciata da parte d$glf Epicurei , e 
quella Vile , ed'abfètta fù da foro cre- 
duta necelTaria alla vita beata. Vol- 
lero , che la ragione a. quella ubbidil- 

K 4 le. 
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fe y e fecero , che il bene de Inanimale 
piùgenerofo , fotte vile , ed ignobi- 
le. Hanno voluto in oltre, a che quello 
folle un Mote) compotto di diverte 
membra di animali, impetcioche, co - 
me dice il uoftro Virgilio in Sedia . 
Trimn (rominis fnc'm y Ó* p nitro 
petlore.virgo . «, > cj 

• n Hilbe tenut i, poft rama immani tor- 
pore t pi/irix -, . .Uii 

TDeìphinum caudas Htero cotnmiJfA 
luporum . c r. <y, •: 

Nulladimèno quella Scilla è compo- 
rta d’animali fieri , horrendi , e velo- 
ci. Macoftoro, di quaiMohri com- 
posero la Sapienza? La prima parte 
dell’huomoèla fteflà virtù: Quella 
è riveftita dinna carne fracida , e flui- 
da , eccome dice Poflidonioi habiie 
folamente a ricettar- i cibi . Quella 
divina virtù fi termina in! cole mol- 
li, elubriche, e don le di lei: parti 
fupperiorij che fono venerande , e ce- 
Jerti , fi inefcola unanimaie pigro , c 
marcito 1 Quella forte di quiete alta 
comunque fi voglia , mulla giova alit- 
ammo, ma ne rimuòve gPimpedi» 
me mi. La voluttà perlua natura dif- 
'ol ve', & indebolire ogni forza . Do- 
' * H ve 
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i ve potrà trovar/i un congiungimento 
d i. corpi , che iiabbianoinfieme meno 
jdirelationer All* più forte di tutte le 
t cqfe fi congiunge di tutte la più debo* 
* le, alla più feria, «nache è alquan- 
to ridicola , & alla più ianra $ la più 
difoidinata > ed intemperante . Che 
dunque ( (ava detto ) fe la buona falli- 
te, iela;qyi£te, eiela privation di 
dolore ponferviraiiupxii ofìacolo aL 
.funoalla virtù, notile ricercherai ? 
E parche nò? Le ricercherò, non per- 
che frano beni , ma perche fono con- 
formi alla natura , e perche me ne 
fervo fecondo i dettami deila’ ragio- 
ne . Che bepe lì troverà all* hora in 
Chi? Qoefto folo, di ha vervi fatta 
una buona elettione , impcrcioche 
quando prendo una vede aggiulhta 
alla mia conditione x quando camino 
come conviene » e quando ceno co- 
ncedevo, nè la cena, nè il cambia- 
re, nè la vette fono cofc buone , mà 
rintentione,che hò di non fare in tut-i 
te quelle cpfenulla , Che non iiatron- 
formealla ragione . Hora aggiunge* 
rò a qufefìo , che l’huomo deve deli- 
derare di faper fcegliere una vede 
Bionda , impercioche Phuorao nati** 
-ritiri j K y ral- 
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chiunque è privò de ì beni- naturali * 
coniò della finità , e delle lue mem- 
bra intiere /non c pertettaménce bea- 
to . Tu concedi ciò , chefembra più 
incred ibile , cioè , efcb qualched’urio 
pdfefiTer in eccellivi^ è continui do- 
- loti non fiamiferabile , ma che anzi 
fiabeato, e neghi ciò ch*è meno dif- 
ficile, cioè* ch’egli tìsEbèatiflimo . 
E pure fe la virtù ha forza d’impe- 
dir, cheón’huòmo lìa m fi era bile % 
ella potrà fare con maggior facilità , 
ch’egli (w beatifiìmo, Impeicioche 
vi è tneno diftanzadal' beato al bea- 
tiflimo , bhe dal miierabile al beato \ 
Che dunque quella cola, t he ha forza 
ballante per cavai un’ huomo tfalla 
rniferiaedafcriveriotrà i b>'atf , non 
potrà fare il redo , ciòè renderlo bea- 
tiflfimodGIi mancherà forfè la forza 
quando farà giunto alla cima ? Nella 
vita lì trovano de i commodi , e* de- 
‘ gli inCommodi ** gli uni ■ e gli altri 
fono fuori dS noi . Se Thuomo da be- 
ne none mifei abile, ancoi che fu 
prt fiato da tutte ie ferd dVihcònSmo'i 
di , come non (àrsegli beatifiìmÒ , fe 

benegli mancheranno alcunicommò- 

diV Imperciochefi còme il pelo degl* 
tiòfl K » in- 
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incomn^odi non e capace di oppri- 
merlo afegnodi renderlo miferabile, 
cosila* mancanza de i eommodi non 
potrà impedire, ch’egli fia beatifli- 
flcio : Ma tanto èbeatifTìmq feti/ a 
eommodi , quanto non è miferabile 
fottogrincommodi. Hora*fe può di* 
minuirfi il fuobene, non può anche 
efTergli rapito? Dicofopocofa ,ciie 
unapicciol fiamma nulla contribuir* 
ce ai 1 urne del Sole . impercioche col 
fuofplendoreegli offufea tutte le $1-, 
t re Torti di luce.^la(dirafii) vi fono al- 
cune cole , che fan’ ombira anche al 

Sole. Laforza, eia luce del Sole è 

• « ^ 

però intiera anche nei mezoagli ora- 
coli , e quantunque v i fia qualche co - 
fa, che c’impedifca di vederlo, ad 
ogni modo egli è Tempre il medefi- 
mo, adempircele Tu,e i&rjtioni, ed è 
portato dal fuo ordinario eorfo . 
Ogni volta ch'egli fplendetrà 1? nu- 
bi , none meri Juminofo , nèpìùjtatv 
do di quaodp è fereno , mentre vi è 
molta differenza daU’oflacolo all’im- 
ped imentc* ^DeTlo ftefifo modo , gli 
oftacoli nuli’ a tolgono alla virtù ; el- 
la*nofl é minare y ma fplendemeno , 
Buòclfere ch’ella egualmente a noi 
iùl r J non 
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nonapparifca , e riluca , nulladime- 
no ella è Tempre a Te medefima la llcf, 
fa, & a guifa del Sole oftufcato da 
qualche nuvola, efercita occultamene 
ta la propria forza . Per tanto le 
calamità, le perdite, eie ingiurie 
hanno .cóntro la virtù lo hello po- 
tere y che ha la nuovola cofitro il 
Sole . VI fono alcuni , che ha n' opi- 
nione , che il Savio, che gode poco 
buona fallire di corpo, non ha nè 
infelice , nè beato „ Ma anche quelli 
s’ingannano, poiché uguagliano le 
cofe fortuite alle virtù,e (limano tan- 
to le colè, che mancano di honelfi , 
quanto le honefle. Hora, che pyp, 
trovarli di più vergognofo, e più in- 
degno, quanto il comparar ie cofe, 
venerabili con quelle, che fàdifpre- 
zano? Impercicche venerabili fono 
la Fede, la Giuhitia, la Pietà, la For- 
tezza, la Prudenza , e per il contrario 
fdn viUjqueUe colè , che ipclTe volte 
accadono in sómo grado agli h uomi- 
ni più abjetti, cicè gamba loda, (palle 
forti , e buoni denti .In oltre fe il (a- 
vio, infermo di corpo, non fari» nè in. 
felice , nè beato , mà farà lafciatvO nel 
ipezo di quelle due direnai^ , anche, 
-orni . li 
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la di lui vira nort farà nè defiderabì- 
iè'i nè sprezzabile. Hora^i che può 
dìifi di pili ridicolo, quanto ,che non 
fia defidcrùbile la vita del Savio? ò 
pure * che può- dirli di più incredibi- 
le , quanto , che v i fia qualche forte 
di Vita j che non fi a nè de (ider abile 
nèfarexzabiis ? In oltre rfe-grincao*? 
modi ci corpo non rendono i*huo- 
mo infelice, ben polfono permette- 
re , ch'egl i fia bea to : Mentre cièche 
non ha il potere di render peggiore 
la noftrl* Sondinone , non bavera 
menoU ; fèfaa d*impedire\ elvella fia 
felici (lima J Ma ( farà détto ) ficome 
quakhecofa di freddo ,^equ al-.' 
che cofa dicatdò , e ciò ch*è trà^uno, 
^l’altro è tepido , «così quale hdhimr 
è beato, qualched’uno infelice^quai.- 
ehed*uno nè infelice 4 nè beato « Vo* 
giro cfamìrìar quella comparatione a 
efiè vien dàtta contro di noi i Sew 
quella colà tepida metterò. pìiV dii 
freddo , fella divertterà'fireddaY^é vi 
metterò pià di caldo , di venterà* poij 
calda. Mà a quello Bè infelice jhè bea-i 
to aggiijjfygafi alle fue mifferie quanto' 
fi-vòglia , non farà infelice, coinè voi 
ditcqdttnqv* quella connpo^tionenon- 
* l èbuo- 
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è buona . In oltre ti figuro un’huoma 
nè infelice , nè beato , 'a quello ag- 
giungo la cecità , non perciò diven- 
ta infelice; vi aggiungo la debolez- 
za, non perciò diventa infelice; vi 
aggiungo gravi,, e continui dolori^ 
non perciò diventa infelice'. Se dun- 
que tanti mali non poffono far di- 
ventar infelice un* huomo , non pof- 
fono nè meno levarlo dalla vita bea- 
ta ; Se il favio( come voidite) non 
può cadere da uno (fato felice ad 
uno milèrabile > non può nè;' anche 
ead re in un ftatoi che non (ia fé-, 
lice. Ed in fatti , cornee potàbile , che- 
colti i, che ha cominciato a cadere 
in qualche luogo fallì Ha , e 'fi ftrmil" 
Quella, che gl’impedifce d’andar a 
fondo, loritien Tempre in alto . E 
perche non può réfi ar interrotto il 
corto della vita beata f Ella ncn può 
nè meno eflTer rallentata , é perciò 
la fola fiètàa virtù è ella hiedefittìtf- 
per le ballante. Che dunque ( farà 
detto ; non è fofrfé pit^beàto quel 
Savio,che farà vifiu te òiù lungamen- 
te fenza rifentir mai dolore alcuno, 
che quell* altro, che lptlfe volrehà 
dovuto combattere conno la mala' 
• f for- 
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fortuna-r Ma rispondimi un poco., e | 
c^ii forfè a cóndùione migliore , e 
piùhonelfaì le non è così, dunque 
non è nè mep più beato. E*necef- 
fario, ch’egli viva più rettamente, 
per viver più beatamente.- Veglinoti 
può viver più rettamente, nè men 
potrà- vivere più beatamente-, La 
virtù non (offre intenlione, dunque 
pie apcpe la vitabeata, la.quale pro- 
-Èd infatti la virtù 
è un bene si grande ^ che , non fente. 
quelle minime .acceflìoni , cioè la bre- 
vità ffella>v ita, il dolore, &ivarii 
incomipodi dei corpo i Impercioche 
la voluttà- non merita , che la virtù, 
là rimiri. .Qual è quella cola ch’è 
più confiderebbe n|?lla virtù ? Il non 
haverbirognodeirauvenire J nè te* 
ner conto de* Suoi giorni- Per breve- 
che fia il tempo , i beni sterpi li com- 
prendono in e Ho t . Quelle cqfe ci.fem- 
brapo incredibili, e luperiorìallana., 
tpra. humana , perche con la debo- 
lezza noffjra mifnriatpo 1§ diJ^ei Mae- 
f|g, &a i poltri vitiidiamo il no-' 

' m* della virtù ,Per vqbtà , nop.fem-- 
bra egiiìncred ibi le , che li ha trova* 
toalciqjp, £hc ye^ mezp ad ecceflk 
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VÌ toi menti hkbbia detto * io fon bea- 
to : < E pure quella. voce è-.ftata fent/t- 
ta nell* i&efla fcol^del te: voluttà * 
E piewp, qwan d’era ora idolori vio- 
lenti di retandone di urina , '-c d’una 
infanabiiediffenteria , dille : Anche 
Questo (Giorno , Cn*è E’ Ul* 
afwÀlsiìPi : Mi4 « Vita Mi Riesce 

J$itóffi£S5i¥0 Perche dunque q\dh 
fole'iembrefao’eiie incredibili j| 
coloro, che Morano la virtù , sel- 
le fltrovano-ancbe appreflo coloro , 
che fono fchiavi delle voluttà ì An- 
che quelli tralignanti , e della men. 
te più vile dicono, di il Savio non 
farà nè infelice, mLbeato tri gli ec- 
cedivi dolori , <e leieilreme calami- 
tà . E pure anche quello è incredibi- 
le * anzi più incredibile del refro. 
Ini percio^he non veggo come la vir. 
tu abbattuta dalla fua altezza, non 
po&a non cadere limai fondo del 
precipitio . .Bifogna certamente, ò 
cliq virtù prenda beato j’hucmp, 

impure s*dla non hà quello, potere , 
non. ; p^^ià nè meno impedire, eh-, 
egli d^? 0 W*HÌfero . Sino a tamotèU * 
elia è oqUWer fuo di virtù , non può 
ctVer vinta. Conviene* ò che fia via* 
-uji *a» 
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ta, è che; vioca . A i foli Dei im* 
mortali tocca di godere della virtù % 
e della viti beata , ma noi nòta gò» 
diamo Ir noci una tal qua 1 ombra , e 
Sembianzadi quei beni , fi accoflia» 
tno ben sì ad elfi, ma' -non vi arri, 
viamo . Quanto poi alia ragione , ella 
è commune agli Dei ; & agli htfóffl v 
ni, negli Defoè perfetta, e compi- 
ta , & in noi pottr ebbe divenirlo} ma 
inoltri vi tri ce ne levano la Speranza . 
Imperei oc he la parte irragionevole, 
comeun Depoiitario poco capace di 
confervar beni sì grandi, il di cui 
giudicio è per anco vacillante, ed in- 
certo , deideraiafodwfattione degli 
occhi, a detl£ orecchie, brama buo- 
na lattìte, bdl’alpetto di corpo, che 
fèrnpre duri nel fuo vigore, - ed inol- 
tre uno fpatio di vica^più lungo 
dell’ordinario. Ma la parte ragione- 
vole può far cofe , delle quali non 
fi deve pentire, come fanno grhuo» 
mini ignorantiyCd imperfetti*. impera 
cicchelu que'ì t li trova una certa tal 
qual forza dimalim, dtefS pender 
1 animo dalla parte del Vi lidi itìe al- 
tioni deU’hùomo Savio (ono fenza 
malitia akuaa , e nondimeno fono 
sM \ * ioa- 
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lontane dal bene • Egli non è per an- 
che buono , ma fi difponc a div eri : 
tarlo. Hora chiunque , a cui manca 
qualche cofa per effer buono, è cat- 
tivo. ' < 

Sed fi cui virtus , unimufque in 
torpore prihns 

Coftui uguaglia gli Dei, e rieorde* 
vole dell* origine fua, al Cielo afpf: 
ra, nèvièchipoffabiafmarlo , che " 
li sforai di rifalire nel luogo d* onde 
èdifcéfo . Hora , perche non vuoi-tù 
credere che in colui, che epartedi 
D:o ,qualchecofa di divino lì trovi? 
Qwefto tutto x in cui fiamocomprefi , 

& è un fola, & è Dio medefimo» 
e noi fiamo fuoi compagni , e fue 
membra ^ Non vi èco/a ; della qua- 
le il noftr animo non fia capace : Egli 
arriva a quella perfett ione divina 
fe non vien depreflbda i vitir. Sico- 
me la figura de'noftri corpi è dritta » 
e riguarda in Cielo; cosi lenirne (li- 
bale può eftenderir » quanto vuole ) 
è formato dalla natura , a fine chè 
habbia Io fteffo volere» che hanno 
gli Dei , fi ferve ‘compili delle fue 
proprie forze , ed occupi tutto quelló 
fpatio » ch*è fuo naturale . Impereiói 

che 
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che s* egli faiifie in aho coll’ altrui 
foccorfo , haverebbe gran pena ad 
andar in Cielo i maei vi ritorna, e di 
giàbeu Capendo quella ftrada, lene 
và coraggiofamenre, e dii prezza tore 
dituttelecofc, nèmenoficura del 
denaro; ftima loro e 1* argento de- 
gni appunto di quelle tenebre, nel- 
le quali fepohigiaceano ; nè fa cafo 
alcuno di quello fplendore , dal qua. 
le fono feriti gl’occhi degl* ignorali* 
ti. Egli sà, che quei mettali lono ca- 
vati dal fango , dal quale la rrolira » 
avaritia li hàfeparati,ede(lratthEgli 
sà(dic , io)che le vere ricchezze io- 
no in altro luogo, che dove fi ac - 
cumulano , e che fi deve riempir Ta- 
ninio , non lo fcrigno . A* quelVani- 
mopuòdarli il Dominio di tutte le 
eofe , a quello può darli il polfef- 
fo di tutta la natura , come colà 
fua, di maniera che egli non hab- 
bia altri termini, che 1* Oriente , e 
l’Occidente, e che potfìeda tutte le 
cofe , come appuuto le pofiìedono 
gli Dei . Stando in luogo fublime djf. 
prezzi i ricchi inficine c on le rie* 
chezze loro, neflunode‘ quali è tan- 
fo lieto della fua opulenza-propria . 

qùan- 
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tjuanto è concriftato pèr quella de- 
gli altri. Quando -lo fpirito è foM 
levato ad altezza* cotanto fublijne » 
tgli è alThora étiamdio non amate- 
re, ma procuratore del tarpò , ché 
gli è come tin pelò necefifafio, nè fi 
fottprnétte a quWHftafa, 1 allarmi# 
le è (fato darò per Comandami® 
Nediinodi coloro, che fervono* aL- 
Corpo è libero ; impercioche ( pei? 
noh parlar degli altri Padroni, à i 
iauali “ là , troppo cura., chef' frabbiaì 
ino ‘di effoci foftootétt£-$*Ìl : . dità 
hrt^è- faftiài ófcf , w’tmm 
to. Da quello Fanìfooftàra fi ritiri 
pacatamente , liora con violenza 1 , n€ 
lì mette poi in perla di ia pere riè»- 
che hà da edere della lua fpògFia*. 
Ma come noi non teniamo conto 
de ipeli della barba , 5 che cifon ra- 
Jì‘f così, quando qtielfani trio divino 
deve ufeire dali*huomò, : ché il di 
lui tmpo fia abbruciato dàl fuo- 
co, 6 che fa divorato dalle Fiere, 
"òchefia fotrerrato; non crede , che 
"gli appartenga più di quello faccia la 
1 eco n d a a V n at O B amb irt o .SÉri effetto , 
che il corpo fa abbandonato alla di- 
fcrttjpne de i Cervi , ò che lì confumi 

c*. 
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■ Canìbtts preda data mari ni j . 
Che importa aliammo ? il quale fc 
anche , quando fi trova tra gli huo« 
mini > non ha timore di minaccia 
veruna , ha veri egli forfè , dopo 
ufeito dal corpo , paura alcuna di 
quelli , che ftimano poco 1* elfer te- 
muti folamente fino alla morte? Non 
mi {paventerà ( die’ egli ) nè l'unci- 
no , nc la lacerai ione della mia fpo- 
.glia abbandonata agli obbrobri?, che 
ferviranno di fpettacolo borrendo. 
N*on orego alcuno a rendermi gli 
ultim i uffici , non raccomando a ve- 
runo il corpo mio, la natura ha già 
proveduto , che nettano retti in/e- 
polto. Il tempo fepellirà, chi dalia 
crudeltà altrui fi troverà nelle Cam* 
pagne ef^ofto alle Fiere . Mecenate 
ditte facondamente • 

Nec rttmulum curo i fepelit HMtnrà 
relitto* . 

Tu crederai che quelle parole fian 
fate dette da un’huomo di gran prò- 
polito , ed in fatti egli hebbe un’inge- 
gno grande , e virile, s’egli medeli- 
mo non lo bavette auvilito • 

J ' Mi 
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xeni. 


' * • & J 

Che hi foga a mi furar la vita et » /* buo* 
■ ■M attieni y emm col ttmfy ehc.fi è 

, ; ,V i; -, 

Chela vita è fata a batfanza lunga , 
,ìpan4fià \flata virtyofa* .. 



*w*; , 
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Ella àttera , nella 
skLÌÌIfì quale ti lamentavi 
della morte di Metro- 
nate. Filolofo, quali 
eh’ egli ha ve III potu- 
to, e dovuto vivere 
più lungamente , me parfa difettofa 
la tua moderatione,la quale fé inogni 
affare, cd in qualunque incontro ti 
fotirabbonda , ad ogni modo ti manca 
in una loia cofa t nella quale manca 
a tutti.. Hò trovatimolti, che fono 
moderati vcrlogrhuomini , ma nef- 
funo yerfo U Dei* Rimproveriamo 
agni giorno il deftino dicendo: Per 

qual 


i 
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qual cagione è morto quel tale ap- 
punto nel fiore deiVetà Tua ? Per qual 
cagione quell* altro non more ? Per 
qual cagione prolunga quell’altro la 
fliaVecchfezza , la quale rfòfce mo- 
ie il 3 a lui medefimo, & agPaJcti ? 
Durimi ti prégb ; colà ti fembra pià 
ragione vote fòche W obedèfc* SUa 
natura, ò pure, che la natura a te 
obsdHca* E che/importa i’ulcir pre- 
tto da un luogo, dal quale già li de- 
ve ufcif certamente una vóltal Dob- 
biamo procurare, non di vivere lun- 
gamente, ma quanta bgftij. impsrr 

£ióche per vivere langimente’hab- 

*>iamo bilobo del delfino, ma per 
vivere quanto baila, nonhabbiamo 
’bi fogno d’àltrò , chedelfànim^Xa 
viràè lunga s'ella épieq§ ; : Horfeella 
^òienaf quando l’animo hareltitur- 
to’ il ftio b^né a fcfteffo ye l edhtp 



•f ut0 ottantanni nel-Potio ? Egli non 
v fife | ma' folamente flette nel Mon- 
do ne morì tardi ; 
tempo amorfe « -^iraitu^ vi£ 
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DI SINICA* ^ 441 
la di .lui morte. Ma { foggàmgerai ) 
qucll’altro è morto in frefea età : E* 
vero . ha ad ogni modo adempite le 
parti di buon Cittadino * di buon 
amico, di buon figlio/ non ha tra» 
lafciata alcuna occasione , nè ha mai 
ceffato di far bene ; quantunque la 
di lui ctàfia imperfetta* nuli adime- 
no la di lui vita è perfetta . Queir- 
altro vide ottantanni;,* anzi ottant- 
anni fu iòpra la terra ; fc per au-: 
vehturatu non voglia, che egli fi* 
viflutocome dicefi , che Vivono gli 
albcri^Fregot!(Lucillio amato) ope- 
riamo in. modo., che come le gem* 
me, epiecrepretiofe, cosila noftfa 
vita fia coufiderata per il fuo pefo, 
non per la fila èftenfione . Mifuria- 
molaconle nofire attieni, non col 
tempo, Vuoi tufapere, che diffe- 
renza vi fiitfi quello vigorofo , e 
fprezjEfttore della Fortuna , Mche ha 
fervutola fua parte mattigli ac- 
cidenti della vita hutnana^che finale 
mente* arrivato al fommo bene ; 
c quell altro , che ha vifluro molti 
anni r Qijdlo viveanchc doppo mor- 
te, quefto eragià morto anche pria # 
che morire . Lodiamq A 

• STcrne UU JL mct- 
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mettiamo nel numero dè’ beati coluiY 
che per poco tempo , che labbia vii* 
luto, Phà bene impiegato. Ed infat- 
ti egli vide la vera luce > non lù 
hoomcr ordinario, e vive ; c ville , 
e :ft* vfgorofo. Qualche volta egli 
Jlà godutole i giorni lerent ; qual-> 
chc-voka nè ha havutóditocbidi , e* 
proceilbfi § Vuoi tufiapefe* qtiant’cglr 
fia viffuto'i egli vide fino alla po* 
ferità , e fi rete immortale nella me- 
moria degli huominw None già , 
che fe tolfe per aggiungermi fi molti 
annidi vira , io lo ricufaffi ; ad ogni 
modo fe vien troncatoli coridali;* 
vita beataì^Jon perciò d irò che habj 
bia 1 mancato qualche cola , imper* 
cioche non nnfono accoihmodato a 
quel giorno* che una fperanza ingor- 
da mi ha ve va promedo per ultimò- , 
itia rionn^èpadato alcuno ,-di‘io non 
l' Habbia confiderà toìcbnte 1 l^ult imò 
del mio Vivere i? A ; Chfe propofitfc 
vuoi ttìfty»p*re quaud’ioJfia nàto', o 
s’io (ìa ancora numerato trà i più gio- 
vani? Quanroaglkanni di mia età, 
nè hò quanti baila * Sicomc un’huo, 
mò > ancorché fi a- di piccola llatu 
Fa puòcder perfetto: così anche la 
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vita può, quantunque breve , efle'r 
perfetta • L'etàèfràlecofeefìerne, 
da me non dipende il quanto io hab! 
bia da vivere , ma ben sì quanto tem- 
po io habbia ad efler huomo da be- 
ne . Ricerca da me ( oh Lucillio mio ) 
ch'io nou meni *una vita ignobile , 
appunto come trà le tenebre, ch'io 
viva non fcmplicctnentc, ma come 
fi deve. Vuoi tu fapere quale Ha il 
più lungo fpatio di vita ? Il vivere, 
fin'a tanto, cheli ha fatto acquili© 
della fapienza . Chi c arrivato a que* 
fio fegno , ha conleguito , non il 
più lungo , ma il più bello , c più 
• nobile (patio di vita . Hora colui , 
che lo ha confeguito , può ardita- 
mente gloriarli , e render gratic agli 
Dei * & imputar nientemeno a fe 
medelìmo, che alla natura deffer 
fiato tra di eflì : Ed in fatti fe lo im- 
puterà con ragione, mentr egli ha re- 
io alla natura medelìma la propria 
vita, migliore di quello Thaveva ri- 
cevuta .Egli lafciò Tcfemplarc di un' 
huomo da bene , e moftrò quale , e 
quanto egli fotte, e fe qualche cofa 
vi havclle aggiunto , non haverebbe 
latto niente di nunvo. E pure lino a 

L 4 che 
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tempo; votreflìmo noi^ viv$re>* 
Già habbiamohavuto cognizione, diq 
tutte iecoi'e:Sappiamo da quali prin.' 
QÌpii la oaturas'innalzi ; in qual^a. 
mera regoli il Mondo ; con qòpli 
vicende ella rinovi gli anni , in i'htt'i 
modo ella babbia terminoJìoutotcej 
quelle cole , dVer.rfno in qualche luo.s 
c/Q , & ella ipedslìaia li ,iìa coltimi* ; 
i£ Il tendine di le della . Sappiamo ; 
che gli Altri vanno col loro proprio 
moto, che non vi è altro di llabilfc^t 
che la Terra , e che tutte le altre co- 
le hanno, un corto , & Una velocità \ 
continua * Sappiamo in che modo là cr 
Luna temiiói ii- fup ;corió. prima ^ . 
che il Sole ; p*r qual cagione ttfen. 
do ella più lenta di effa, nuiiadù 
meno lo laici addietro, in che mo-i 
do ella riceva il lume y òjo perda ~ 
ciò che introduce la notte , e ciò che 
riconduce il giorno:, Siùeveandy 
in. quel luogo % .vedono quelle 

cole più da vicino ,; ( «4*®hr 

quel Savio ) n eleo .'pii r. Coraggiafa-. 
mente dal Mondo; pei: la speranza , 
ch’io habUia di trovar aperta la ttra-> 
da a J miei t>ci r mentre prima d*ho». 
ra ho meritato «i'clièr amipetfo .al- 
la 
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: ]a loro prefenZa , e già fui fior 
'compagnia,, e feci la In; il mio fpi- 
* 'rito dov’cfli fono , come appunto efll 
mandarono à me il loro .' Ma figu- 
rati, ch’io intieramente perifea, e che 
doppò morte nulla redi dell’huomo, 
quantunque io parta per non effer 
piu in alcun luogo, ho ad ogni mo- 
do egualmente animo grande. Ma 
( dirà alcuno ) egli non ville quan- 
to potea vivere • Un libro , fe ben 
di pochi verfi , è lodevole , & utile . 
Già fai quanto poco honefti fianOj 
e come vengano chiamati gli An- 
nali* di Volulio: La vita di qual- 
cheduno ò lunga appunto, cos» , c 
ralTomjglia di Volufio agli Annali . 
Stimi tu forfè più felice quel Gladia- 
tore, eh’ è ammazzato nel fine* di 
quel che è uccifo alla metà del gior- 
no? Credi tu, forfè, che vi fia alcu- 
no così follemente innamorato del- 
ia vita , che voglia dTer fcannato 
piu rollo nei fpoliario , che nell are- 
na? Noi non ci precediamo di mol- 
to l’un l’altro nò; la morte fi getta 

L ? io- 


* Carni. Ep igram.Annalss Volufìi 
*^X^ha cacata» 
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indifferentemente fopra di tutti ; chi ! 
ammazza , fuccedc nei morire a chi 
è ammazzato * Quella cofa delia qua; 
le ci mettiamo tanto in pena , è mi. 
nima « Hora a che ferve 3 che tu sfug . 
ga per pochi momenti ciò , ch’èeià 

- invitatile? 5 

.3 - .■ ' 
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b'fput* ftpM gl* mfepumtnti , 6 * • 
precitù delle Filofofi*. : i 
Psrl* del Ch/o lire . ; ì . 




I fono trovati al- 
tujff, (hrVctìc 
patti della Filo* 
fcfia non fecero 
fliina, fencndi 
quella, che da a 
ciafcticduno 'i 


premi, che foà 
proprìi , t thè non mira-aYòmpónef 
rhuomo rn generate^ ma che anicini 
al marito, come’fi déVe'góVcrnarcòri 
la moglie ;aì Padri* come dfvp'pdur-ir 


altre. 
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altre , quafi che non potettero riufcìr^ 
ci utili, come appunto Ce alcuno po. 
tette perfuadcrcdi una parte della vi- 
ta, lenza haver prima cognitione di 
tu rta la medelìma . Ma per il contrae 
; rio Ariftone Stoico Il ima, che quella 
parte di Filpfofi^ fia poco confidera- 
bile, echcnon arrivi fin nell’inter- 
no, ma dice che quella , che non ha 
precetti g40va.130hOi.che (jalle (lette 
maflìmfejfellà .firlojfo/ìa' è conftituito 
il fovrano bene , e che chiunque le ha 
benappjeftè, Brha piena, cogniciono 
di elle, pub preferì vére a fé Hello ciò, 
che debba fare in ciafcheduna cofa . 
Sieomechiimpara a vibrar iUardo.^ 
prende la imrq del fegno in cui ha da 
colpire, &addattà la mano per fca- 
gliar con giultezza ifuoi ftraìj, quan- 
do, coll’iniegnamento, e coircfercitio 
fi è di tal^ maniera addellrato , lì fer- 
ve di quella deltrezza per colpir ovu. 
ouc egli vuolejimperciocheha irnpa- 
tato a ferite, n<pn quella cola,ò quell’ 
altra, ma, qualùnque egli vo pa ; Così 
chi li è allcllito a tutta la vita,noqha 
bi fogno di efFer àmmacflrata in par- 
ticolare, elTendogjà addottrinato in 
generale uè brama imparar il modo. 

• • * * ■ • 1 * i'* 
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Rivivere 'con la moglie, VcoYfigJia . 
ma iJ modo di bcft vi vere , io cfi.cllo 
eflcridocomprUo il come fi deve vi- 
vere con h moglie , è co.' fieli „ V tr a- 
meiue Cleante giudica , che arche 


c ■ le noni^ cognuiooc atJJe ite Ue 

^Ma ftìme' generali de Ha Fi iolofa/. de 

i di lei t^Fp^ty^l^Sraivide dun- 
que in due qtièftioni quella parte , 
Cioè , fcVllà Ila ut ile > ; ò inutile „ e ie 
leilolà baftioòr fir un'huomoda be- 

& rsfMS'^sivz 

i°> à quali quella pa/jc $mbra fiì- 
perflua parlano nella feguuiu n.auie- 
la : vie quale He còla dina nzi àgli 

occhi , chìrimpedifcaJa vi!U ? coti, 
yiené levarla 4 ma fe creila qqr. è le- 
vata, perduto. ij rempochi dille: 

Cosicaritórav cos, opere»., peli» 
flelTa maniera quapdo. qii^ciu co/a 
jfccieca l’animo a ed im pedìfee dice* . 
nofeer l'ordine .d espropri i doveri * 
non fa nulla chi dice :’ Vivrai della 
ta| manièra coi Padre de] Ja tal con 
la moglie, &c. Editi fatti a nulla ■ 
gioyciaiw i precetti (ìn x a tanto ,che 

L j la 
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la mente è ottenebrata dall'errore; fe: 
quello farà levato, .conofcerai chia- 
ramente ciò , che fei tenuto di fare 
verfo ciafcheduno; altrimenti infegni 
ad un’huomo infermo ciò , che deve 
far quando è fano,nunon Io ràfani, 
Infegri?ad un, povero a far da ricco s 
tna come, vuoltu ch’egli fi ferva delle 
tue infiruttioni durante la po vertà $ 
Infegniad uiv'àffamataifar. da' fatio , 
levagli più. torto la.famc , che Io fa 
venir meno . Lo ftcfib ti dirò di tutti 
5 vitii conviene Iradicarli, nonù* 
legnar ciò , che è Impòlfibile di fare 
finche fu/fiftono. Se non dilcaccierai 
lefalfe opinióni ,. dalJequalc fiamò 
travagliati * nè l*avaro comprenderà 
come fi deve fervir del denaro ; nè \\ 
timido ,come deve difprerrar i peri- 
coli . E necefiarto , che tu faccia in 
modo,cheil primo conofca che il de- 
naro non è nè bene nè male: Convie» 
ne , che tu gli facci vedere , che i rie. 
chi fono i più miferabili. Conviene , 
che tu facci in maniera , che il fecon- 
do comprenda , che tutto ciò, che 
wniverfalmente temiamo,non è tanto 
da temere quanto fi dice , nè meno lo 
fi erto dolore, nè la ili erta morte: Che 

fpefle 
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{pelle volte nella morte ( il fòdera cci 
alla quale è decreto inevitabile ^ è 
gran confolàtione che neCfuno la fof- 
-fre pii) di una volta , oche il rimedio 
al dolore^ è la coftanza d*animo , f il 
quale rende a le fteflb più fopporr&A 
bile tutto ciò, éhe pertinacemente pa- 
tìfee: Che fia ottima la nàtur 2 del do- 
lore*, perche non può nè quello, che 
dura , efier violento ,inè quello , ch’è 
violento, eflèr durabile: Finalmente, 
che fi devono tolerar con coftanza 
tutte quelle cofe, che ci vengono im- 
pofte dalla necclfità della natura. Al- 
l'hora che con quefte Malli me gli ha- 
verai pofto dinanzi agli occhi la Tua 
conditione ; alfhora ch’egli haverà 
conofciuto efter vita beata,non quella \ 
ch’è conforme a Ila voluttà, ma quella \ 
ch’è cóforme alla natura ;all*hora ch e 
Amerà grandeméte la virtù come unu 
co bene deU*huomo,e fuggirà il viti» 
come unico male, conofcerà che tutte 
le altre cofe, cioè le ricchezze^ gli ho- 
nori , la buona falute , le forze, la fì- 
gnoria , fono cefe indifterenti , e che 
non fi devono annoverar nè trà ibe. 
ni, nè trà mali:Non haverà bifogno ia 
ogni cofa particolare del Macftro,ch, 
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grinfcgni; t^che dica : Camina in que- 
llo modo, cenalo quella maniera; 
quello conviencairhuòmo, quello al- 
la femina quello a chi è maritato que- 
ito a chi è ceìibejmperciochè. coloro, 
$he cosìefattam^Bte infognano quelle 
cofe,non pofTono praticarle loro me*» 
defimi. Pedagogo ÌpfegPi quelle 
cole allo (colare ; l’Ava & al 

Nipote, & il Maeftro iracondifiimo 
efàgera , che non conviene adirarli. 
Se entrerai in una (cola , conojfcerai 
quelle coliche con lovraciglio leve- 
rò milantanoi Filolofi, lonp nelle re- 
gole de’fanciulli. Finalmente infegne- 
rai tu cole chiare , e maniieOead ogn 
una, ©pur cofe dubbie? Le chiare, 
e maaifellenon han bifogno di chi le 
infegni , & a chi infegna cole dubbie 
non fi crede ; dunque l’in legnar è to- 
talmente fuperfluo. Che ciò, ch’io dk 
co fia vero , apprendilo dal tegnente, 
argomento: Se tu infegni, cola olcura y 
ed ambigua, doverai appoggiarla con 
buone prove: Se hai da provare, quel-: 
le cole, con le quali proverai» più 
Vogliono , e per fe itefle ballano . In 
quella maniera regolati con l’amico * 
ia quella col Cittadino;. in quella 
* ; coi 
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col compagno . Per qual cagione ?Per-' 
cheècofa giulfcr. Il Trattato della 
giuflitia m inlegna tutte quefte cofe. 
Iv i trovo che 1 equità deve per fe ftefc 
ù defideran , t che non fiamo vio- 
lentati per timore, né allettati per 
premio a feguirla; e finalmente , che 
non è giallo colui , al' qualjc piace in 
quella virtù qual fi voglia colà fuor? 
di kimedefima.Qiiandomifonoper- 
fualo quelle cote, e me le fon imprefi** 
fe nell’anima, a che giovano quelli 
precetti , cheammaellrano una per- 
fona di già erudita l H dar precetti a 
chi sà è cola luperfina-, & il darli 
ad un -ignorante è poco, impercioche 

quelto deve imparare non folo ciò 
chefe gl’iniegna , ma etiamdio il pre- 
che fe gl* infogna . Dimmi ti prego , 
i precetti fon ‘eli! necefiarii a chi hà le- 
verà opinioni de i beni , e de i mali , 
òpure a chi non le hà ? Chi non le 
hà Honr riceverà da te foccorfo al*# 
cuno , perche egli è imbevvuto di- 
opinioni contrarie a’ tuoi infegna— 
nienti, ecbihà una perfetta cognù 
tionc di ciò che deve uiggii fi , edefi- 
derarfi , di già sà ciò che di fare le gir 
conv iene, ancorché tu ra ccia; d unqufr 
■uni tutu 
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tutta quella parte di Filofofia può ef. 
fer tralasciata . Due fono le caufe de 
i falli , che commettiamo . O fi trova 
* nel nottro animo una malitia cagiona* 
ta dalle catt i ve opinioni;ò pure quan- 
tunque egli non fi a occup .co in opi- 
nione falfe t ad ogni modo vi è procli- 
ve, e ben pretto ei fi lafcia corrompe- 
re da un’apparenza, che lo trahe dove 
non bifogna . Per tanto dobbiamo ò 
faiiare la mente inferma , cd efpurgar- 
la totalmente davitii, òs’ellanonè 
veramente inferma, mà Semplicemen- 
te difpofta al male, dobbiamo preve- 
nirloco i rimedii. Hora le maffime 
della Filofofia fanno l’uno , e 1 altro, 
dunque è inutile quefto modo d’infc- 
gnarc. In oltre fé vogliamo obligarci 
di dar precetti ad ogn’uno in parcico- 
lare, intraprédiamo una fatica incom- 
prenfibile ; impercioche altri devono 
effer quelli, che dobbiamo dare ad un* 
«furaro i altri ad un'agricoltore; altri 
ad un negotiante*, altri ad un*hoomo 
di Corte ; altri a chi ama i Tuoi pa- 
ri; altri a chi -ama li luoi inferiori, 
Bifognerà, per quello riguarda al 
matrimonio , che>fU inlcgni come 
«ualched'uno dÒYerà vivere con la 

nio- 
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' moglie, fel’haverà prefa donzella- 
come , fc rhaverà prefa V edova ; co. 
me fe l’haverà prefa ricca ; come , fc 
rhaverà prefa fenaadote . Credi tu 
forfè, che non. vi ila qualche diffe- 
renza tra la moglie fter ile, e la 
tonda: tra Attempata , eia giovi- 
ne , trà la madre , e la matrigne ? 
Non è potàbile abbracciare tutte le 
forti d'huomini , e pure ciafchedu- 
no in particolare ricerca i fuoi pre- 
cetti proprii . Hora le leggi della Fi- 
lofofia fono brevi , e ad ogni modo 
abbracciano tutte le cofe .i Hori ag. 
giungi , che i precetti del Savio de- 
von’ eflere limitati , c certi j fe vene 
fono alcuni* che non poffano cflèr 
limitati, fono fuori della giurifdittio- 
ne della fapienza , la quale conofcc i 
limiti delle cofe..Dunquc quella par. 
te precettiva dev'cffcr trgjafciaca, 
perche ciò , ch'ella promette a pochi, 
non può dar a tutti * 1* fapien- 

za a tutti giova univcrfalmcnte ; Non 
v’è altra differenza tra l*infania pu* 
Mica , c quella , che vicn trattata dai 
Medici, fc non che quella ètr*va- 
gliata dall’infirmità, e quella dafal* 
le opinioni . L’una hebbe origine dal* 

-ir ... i j» Itw 
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rindifpofìtiò > del còrpo, l’altrà e 
un'infirmità dell'animo. Se qùaldie-* 
d'uno volelfe infégnar ad un fàtui 1; 
io , comedebba parlare , come deb?* 
ba caminare; còme debba regola r£P 
inpublico? corbe ih privato,' VdfeW 
be feoza dubbio' più* pàzzodi cùtuf? 
al qude volelfe dar tali precètti I 1 
Quello, die far conviene è il purga 
re la màlenconia , e ripiovere la (teff* 
fa cau/a def furore . il medefimo 
de» farli in qudt’altro furóre dell*- 
animo; conviene levarlo 'dalla fua 
fede , altrimenti faranno gettate al 
vento le pa ròle d t chi inftfu i fcc . Ec- 
co le ragioni , che apporta Armbn¥, r 
ad una per' uba delle 1 'quali rifpòn- 
derò • Primieràtriehj'è contro quello, 
che diceche fev'è qualche cofa dina- 
ri agl* occhi, che impedifea là villa, 
fi deve rimoverla. Confettò; che co?* 
Uni non hà bifogno di precetti , per * 
vedere, mà ben $i lo hà di rime- 
dio, col quale purghila villa', ésfug- * 
gaciò, che Timpedifce; impercio-^ 
che naturalmente vediamo, e cbilè'*^ 
vagli oltacoli dalla vittà, rendeal- 
la mcdelima il di lei ufo .. Ma la na- 
tura non infegna «iò , che ciafcheckr» 
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no è tenuto in particolare. E poi 
chi è guarito dal mal di occhi, non 
può fu bito:, che hà ricuperatala vi- 
lla, renderla anche agli altri; ma 
chi vien liberato dal vitio . può (li- 
bito liberarne anche gli altri. Non 
vi è bifogno di efortatione, nèmen. 
di configlio, per far, che l’occhio 
conofca le proprietà de i colori ; egli 
diftinguerà il bianco dal nero , anche 
fcnza, che alcuno glie lo infcgni : 
Per il contrario l’animo ha bifogno 
di molti precetti per vedere quel , 
che fi deve far della vita. Anche 
iiMedicononfolamente cura gli co- 
chi infermi, ma etiamdio da gli au- 
vertimenti per prelevarli. Nonbi- 
fognaf die’ egli, ) che tu efponga la 
tua villa ancor debole, ad una luce 
molto grande ; conviene , che tu palli 
prima dalfofcurità della llanza, a 
qualche luogo ombrofo ; pofeia , che 
tu ti dia qualche maggiore libertà , e 
che ti vadi a poco a poco aflfuéfa- 
cendo a lofiener la luce chiara: Tu 
Fionde’lludiar fubitodoppo il cibo» 
tu non de* far alcuna cofa conappli- 
catione eccelli va ; Guarda , che il fof- 
fio del Vento , c la violenza del 

Éred- 
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freddo nel volto non ti’ offenda ^ e 
dice altre fom giùnti cofe * le quali 
giovano fileno, che i medica, 
menti* La medicina unifce il confi, 
glioai rirnedii. L’errore (dice Ari* 
fione^é eaufa del peccare , i precetti 
^onievano * quello dall* anima , nè 
«fpugnano le falle opinioni de bé± 
ni, e dèi mali*. Confetto che i pre- 
cetti^ non fono per fe efficaci a to- 
gliere la mola opinione dell’ animo ì 
ma non ne fegue perciò, che non 
giovino fe non le ne aggiungono de- 
gl* altri ; Primieramente rinfrefeano 
la memoria, e pofeia quelle cofe> 
che fi credevano più confùfamemc 
in generale quando fono divife in 
parti , fono più cfattcmentc coiifi- 
deratc . Jn^ueftamaniera puoi dire 
che etiamdio le : confohtioni , e le 
efortationi fono fuperflue . Horanon 
fono fuperflue ? dunque nè anche i 
precetti. E pazzia ( die* egli ) mfe- 
gnar all’ infermo colà do vera fare 
quando farà fa no j bifogna prima 
far ch'è» ricuperi la ianità , fenz* la 
quale i precerti riufeiranno inutili , c 
vani, E che? non fi trovano forfè*'* 
akunc cofe , che fono communi agl’* 

. i infer* 
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infermi, & ai fani, delle quali de- 
von'cfTere auvertjti ;.come, per efem- 
pio , di non mangiar cibi fòverchi , e 
di non fi affaticar troppo . Il povero 
e*l ricco* hanno alcnni precetti, che 
ad ambidue fono communi . Sana 
(dice lo ftefifo Ariflone^ravaritia , 
e quando farà fermato* il corfo alla 
cupidigia delibino , c dell altro , non 
haverai.più bifognadi dar precetti 
nè al povero, ne al. rieo^ E che ? 
non e foric altra cofa. iL non de fide- 
rare ricchezze,, Scaltra il fapcre fer- 
virfi delle medefime? òli avari non. 
conofcono la mifura di quelle , ed i 
prodighi non. folamente non nè co- 
nofcono la mifura, ma nè a che l'ufo. 
Togli ( die* egli ) gli errori i i pre- 
cettiionQfuperflui.. Quello è falfo, 
impercioche, fupponiamo , che l'ava- 
ritia fia rilanciata ,. chela. lulfuria fia 
moderata , che fi a fiato pollo frenò 
alla temerità , e che fia fpronata la 
pigritia, quantunque fianorimollì i 
vitii, ad ogni modo, convien impa- 
rare cofa dobbiamo Ciré y ed in che 
mododobbiàmo farla* Lcrimoftran- 
zc (dic’eglf) non produrranno effettà 
alcuno contro i vitii gravi .. Nè meno 
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Ja medicina ha forza alcuna cóltro !e 
jndrmira inùnabiii,mulladimeno non 
lì lafcia di fer virfene in aldi uè per ri * 
medio, in alcun’ al ere per follievo. 
Nè meno l’ideda forza dituttala Fi- 
lofofia ancorché impieghi in quello 
futte le forze lue, potrà toglier dall’a- 
nimo una inhrmità dura , e radicata ; 
ma perche noti giudice tutte le inhr. 
mità ,\non pdr ciò biidgriaCondiide- 
•ie , ch’elUnon po fifa guarirne alcuna. 
A che giova (dec’egli) infegnar cofe, 
che già fon chiare , e manifeile ? Gio- 
va affai , itnpcrciochc alle volte Tap- 
piamo delie cofe, ma non le conlìde- 
riamo. La rimo dia nza non infegna", 
ma awertifee , maxccua , ma ritiene 
lamempria , nè.acconfentech’elia ff 
perda . Non guardiamo molte cole , 
pile ci danno innanzi agli occhi. Laf ri- 
modranza è una fpecie di efortationé; 
fpefle volte l’animo dó vuol conofcer 
anche quelle cote, che fono manifede, 
c patenti; conviene per tanto inlì** 
nuarglila notitia deile cofe noti dime..' 
A quedo palio cóvien ripeterli iidet- 1 
to di Calvo contro Varinio: Voi Sa- 
pete Che S *e Fatto Bro^lTo , x 
EqiOgn' vso Sa’ Che Voi Et»* • 
ci Sa* 
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Sapétl , .Tu lai ,chc fi deve coltivare 
fintamente le araicitie > e pu$ non lo 
fai * T ufai ch'è federato colui. che ì 
pretende-, chefua moglie fiapqdica,* 
e poi và corrompendo quelje'degli al. 
tri . Tu fai.,., cbe lkome elkxion de* 
vetftaver intereHecon adulterinosi tu 
nonidei hav^rne con concubine, e pur 
apodo fai jBjfogna dunque di quando 
in quando rinfrefca'rtila memoria di 
moltecofe » imperciochenon balla a 
ch’ella viiiano depofitate, ma con- 
viene j che lì trovino lempre in pron- 
to per metterli in decurione Tinte 
quelle cofe , che fono falu rari devono 
ellcr fpéile volte maneggiate , fpeffe 
volte trattate, atftnche el teuion lolo ci 
lìaiionote } maetiamdio perche frano 
airordinc , e ce ne polliamo aM’occa- 
lioni valere ;Hora aggiungi , che an- 
che le cofe niaaiielle , cosìfogliono 
farft pìù patendo Seducile cole ( die' ' 
egli ) die infegni fon dubb ic , dovera i 
aggitingernele prove , dunqne le prò. 
ye faran quello, che gioveranno , non 
i precetti . E che * Iprfc anche lenza 
prove 1* iftelTa auttorità di chi illrui- 
fee nò giovà'giova come appunto han 
credito le rii polle He Giurifcoufuiti*> 
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ancorché non ne rendano la ragione* 
In oltre ^le ifteffe cofc , che vengono 
iufegnate hanno per fé ftdlo molto di 
forzai principalmente fc ò fono ridot* 
te ìli ver lì , ò con una profa elegante* 
fono riftrectc in fenteza, iìcome quet ì 
le di Catone: Compra , Non Quel* 

10 , Che Ti E’ Vtile , Ma* Quel- 
lo , Che Ti E‘ Necessario ,* 
Quello, Che Non Ti E* Uti- 
le, AncorcheCostiPochissi- 
mo , Ad Ogni Modo E* Caro >- 
& altre limili, come anche gli Oraco* 

11 : Risparmia II Tempo : Co- ’ 
no sci Te Stesso. 

Vorrai tu forfè quando qualch'do- 
rto ti.haverà recitati i feguenti verfi 
chiedergliene la ragione? 

l»)HrÌArum renuÀinm , eil oblivio g 
Attdentes forttfin a j uvat 
Viger (ibiipff cbflat \ 

Qucftecofcnon hanbifogno di Av- 
vocato; e elle incontrano l’irtcfTo no* 
ltro genio , e naturalmente giovano , 
Si trovano negli animi i femi di tutte 
le cofe honefte , i quali dà i precetti 
fonrifvegIiati,non altrimenti,che una 
Scintilla aiutata da un kggicr fofflo , 
dilata il fuo fuoco. La Virtù quando c 
: ‘ . toc-; 
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tocca, e Ipronata, Rinvigorire . In ohi 
tre habbìamo veramente nell’ animo 
alcune cofe,ma non così facili ad efier 
trovate, le quali cominciano a riu- 
feir facili quando fc ne parlai Alcune 
altre giaccionoiparfe in diver/ì luo- 
ghi , le quali da una mente noncfcrci» 
tata , non pofTono cfler inficme unite. 
Bilognadunqueraccoglielc, ed unir- 
le inliemé, affinché habbiano più for- 
za^ foccorrano maggiormente lofpi- 
rito.Ovcro fc i precetti a nulla fervo*, 
no, fi deve tralafciar ogni inftruttione 
e dobbiamo contentarci della fola na- 
tura. Coloro, che dicono quello, non 
vedono, che li trova alcuno, che ha 
ipirico pronto , ed elevato? qualche* 
U’un’altro ,che lo ha pigro, e tardo; 
cd in fatti uno è più ingegnofo dell* 
altro. La forza dclfingcgno, coi pre- 
cetti fi alimenta, e crefce , ed aggiun- 
ge nuove perfuaiìoni a quelle, che fon 
nate con e(To , e corregge le cofe de- 
pravate . Sé alcuuo( die egli) non ha 
le vere Maffime , a che gli fer tiranno 
le rimollranze fin eh 1 è inviluppato 
ncivitii. Gli fervirana a liberar/e- 
re, Impercioc he la naturai bontà dell' 
indole non è eli iota in clTò, ma ofeo- 

rata. 
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rata , ed oppargflà» Anche per quella 
via ella tenta di risorgere, c fa ogni' 
sforzo per refifter alle cofe cattive; 
ma quand’eila hà trovato lóccorfo,&i 
c afu tatara i precetti j-h .rinforza 
ptrrdie la continua’ fette del vitio 1*- * 
lì abbia lolamente infetta , ma non 
eifiniariaipercioche in quello cafone 
anche laxb’fciplina, della Filofofia con 
tutti i Tuoi sforzi farebbe capace di 
riftabilirla* Ma che differenza evvi 
tré leMaflìme della.fi lof©ha,& i pre- 
cetti , : He non ché quelle iònopreeetfi 
generali , 'e quefti particolari ì L’un* 
ei 'altra diquefte colè dà degl infegna» 
mentii ma uni iu genetale j i’altrai» 
particolare . Se ale àao (die* egli ) ha 
k'buoEc *e vereMafliine, è fu per. 
flUodargèi degliiv vmimenti. Non c 
coca no,iu>percioche per verità anche 
qucft^èamqfìtffltato * far quel, che 
dev^raajlònper anco prevede a ha«. 
llaazay irnSpefciochenonToiio foladi 
naentod^ jpaffioni , che ci impedifea- 
nodi fare le cofe buone. Ma V iow 
periti^ di trovare cjò, che qualfivo* 
gliacofarichiede.Habbiamoalle voi* 
=te Inanimo corapoftp, ma tardo i c ( 
«aal pratiicoiper grprYar d*fc Colo 
. * * « 1 . la 
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la llrada degli.officii della vita che 
dalle rimollranze gli viene additata . 
Dilcaccia ( dic‘ egli ) le falfe opinioni • 
de i beni , e de i mali 3 c follituifci in 
lor luogo le vere ; la rimoftranza non 
bavera che operare. Può fenza dub- 
bio T animo ricever qualche regola 
con quefto mezo,raa quello mezo lolo 
non ballajimper cioche quantunque i 
habbia moftrato cogl* argomenti qua- 
li fiano i beni , e quali i mali ; nulladi- 
meno i precetti hanno le parti loro, e 
la prudenza , e la giuftitia confano di 
Qihcii; gli officii fi difpongono co i 
precetti . In oltre l’illelTo giudici© de 
i.beni ,e dei mali fi conferma coll 'eie- 
cutione degli officii. alla quale i pre- 
cetti conducono , imberci oche 1* uno , 
eralcro corrilponde infteme, nè quel- 
li pollone procedere fenza efler legui- 
tatida quelli, e quelli feguitano gli 
ordini loro, da che apparifce,che quel- 
li precedano . Infiniti (die* egli) fono 
i precetti . Io dicoche quello è fa lfo* 
impercioche delie cole d* importan- 
za , c necellarie non fono infiniti ; 
quanto alle co fé leggiere * hanno le 
loro differenze a mifura de i tempi , 

A te » luoghi , delle perforiti ma anche 
TmiiiL M aque- 
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a q ucite fi danno precetti generali’. 
Ndluno (dicagli) guarifcecon i pre- 
detti T infama, dunque non guarifd 
nè anche la malitia". Qgefta è cofà 
mòftÒ difficile ; im pere i oc h* levaci- 
dofi illnroreq fi vienttéHd Beffò' 
posi ?é tri t uir dia fcttitè Sé Labi) ikmb* 
efelide dm’^nim v Jr4€rf'àIfè éjfotì©rt*$> 
nori^erciò ftibitttfi fappia 

ciò y éHtPff ètte fave y e qaàtttunqd£ 
qìiWfbTègUiffe , nuWadimenóraVVer- 
tltrìèiftbcóHbbortrà il retto fentimé* 
tp dei beni , edeimaii . £' parinVetad 
fàlfcr ti dire , che apprdfo i pazzi Crei- 
la giovaci 

quanÉtfhq%»fol( ffon giovino f $4 ogni* 
modo a iùtìtnb^ guariti effèndofì ve. 
duto fpetfe volte , ; éhe laminacela, 
c’leaftigo hà faffernatò i pàzzi . Di 
quei pazzi parlo , lo fpirito de 'quali 
è ben ingómbro , mà non totalmente 
perdtttò. j Le leggi ( dice lodeffoArf-; 
fìorié)ripffhàn la forzi dv farcivate 1 
quèì , chedohbiamo, epcffechte altro * 
ionVlle* diè precetti meicoffftiCoa 
Je minaede ? In primo luogo- le leggi * 
non pèrfuàdoBO- , perche minacciàno, 
ma i precetti noti sforzano , ben sì ini. 
- petrano . Pofoii Itfì lòéfè* «iillofgbno 
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dalla fceleraggine con lo fpavento , 
che apportano, ed i precetti cieforta- 
no al noftro dovere. - Aggiungi a que- 
lli . che le leggi giovano etianidio a i 
buoni coffumi , maffìme fé non fola- 
mente comandano , ma etiamdioin- 
llruil'cono. In quello fon di opinione 
diverfadaPoffidonio: Non approvo 
quelle lunghe prefationijChc fi trovi- 
no nelle leggi di Platone,impci cioche 
conviene, che la legge ha efpreffa in 
poche parole , affinché ella ha tenuta 
come una voce mandata dal Cielo, e 
poflapiù facilmente imprimerli nello 
Ipirito degli ignoranti . Conviene, 
eh ella comandida fovrana, non de- 
puti. NtlTunacofapareamepiùin- 
fulfa , nè più fciocca della legge con 
preambolo .Ordina, dimmi ciò che 
vuoi ch’io faccia ; non afcolto per in- 
ilruirmi, maperobedire. Giovano 
dunque contro i cattivi toltami , co- 
me vedrai nelle Città, che li fonder- 
vite etiamdio di cattive leggi* Ma 
( farà detto ) a rutti univerfalmentc 
non giovano. Neanche laFilcloha 
giova univerfalmente a tutti , nè per 
quello ella è inutile, ed inefficace a 
torneargli animi» Hora» che altro 
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c laFilofofìa, i'e non la legge della 
vita? Ma fupponiàmo un poco. che 
le leggi nulla giovino , non per quello 
ne leguirà, che non giovino nè an-i 
chelerimoltranze. O pure convcrài 
dirli , che non giovano nè le confola-i 
tioni , uè le diflìùafioni , nè le clona-t 
tioni , nè le riprenfioni , nè lo lodi 
Tutte quelle cofe fono Ipecie di ri*, 
moilranzejcolmezodi efie fi pervie- 
ne alla perfettione. Non vi ècofa,che 
meglio imprima negli animi le virtù , 
e che riduca fui retto fentire coloro y 
ché Thanno fajarrito, oche inclinano 
al ma le, quanto il converfar cogfhuo*. 
midi da bene , impcrciochc élla s’infi* 
nua a poco * poco nel cuore , & il fre- 
quentemente feotirli c frequente-, 
mente vederli , ha forza di precetti - 
Anzi per verità il folo incontro degli 
httomtnijàvii rielee giovevole, e fi ri* 
cava qualche utile da m/huomo vir* 
molo., li grande, quantunque egljtac* 
eia'. Nè mi riu le irebbe facile Udirti 
come quello giovi, come ti)i riefee ta- 
cile di comprendere, che a me hà gio- 
vato. Si trovano ( come dice Fedone) 
alcuni ammali piccioli, che quando 
mordono non fiientono, tanto la loro 
* , i i * me r - 

* a 
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tnorficatura è leggiera , ed impercet- 
tibile. Il tumore dà legno del morfo, e 
nello ftefio tumore non appare offefa 
veruna . Lo fletto avverrà a te nella 
\ conver/atione degli huor»ini Savii ; 
non conofeerai il come , ò il quando 
ella ti habbia giovato, ma ne conofce- 
raiT effetto. Ma a che (difai tu) può 
fervirc quefto difcorfo?Sefvirà a farti 
comprenderete i buoni precètti (fe 
fovente vi farai riffe filone, 
rano tanto, quanto i buoni efempi. 
Pitagora dice, che coloro, ch’entrano 
nel Tempio, e vedono da vicino i fi. 
mulacri degli Dei,ò che attendono le 
rifpoftedi qualche oracolo, fentono 
che il loro fpirito fi cambia, e diviene 
totalmente diverfo da quello, ch’era. 
Hora chi potrebbe negare,checon al* 
cuni precetti fi fà efficace impreco» 
ne àchene i più imperiti?Come appun- 
to con quelle fentenze breviffime, ma 
che nuliadimeno hàno molto di forza. 
Nifi il nimts . 

Avana animus nullo fatiatur lucro , 
Ab alio expeUos , alteri quoti feceris , 
Nel sétire quelle fetenze, reftiamo co. 
me percoflTi , nè è permetto ad alcuno 
di dubitarne , o ricercarne il perche, 
M 3 tanto 
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tanto la verità fola conduce fenza 1* 
aiuto della ragione . Ma fe il ri (petto 
hi forza di frenar gii animi, e di repri. 
mer i vitii,per qual, cagione non ha ve- 
rà la detta forza anche la rimo.ftran- 
za? Se la riprcnfione caufa vergogna, e 
rotto re > per qual cagione non farà lo 
detto a.nchela rimottranza , quantun- 
que non fi fervide d’akrOjChe de fieni- 
plici precetti- Horaè più efficace, e (à 
maggior impresone quella rmiodra* 
za , che convalida con la ragione ciò 
ch'ella iofegna, e che me, (fra la caufa , 
per la quale qualunque cofia dee jfarfi, 
c qual frutto debba attendere chi ope- 
ra, & obedifee ai precetti ^ Se fi può 
profittare agli altri col mezo del co* 
mando, (I può profittar anche col 
mezo della rimottranzat Hora fi pro- 
fitta col coniando , dunque anche 
con la riinodranza. In due parti fi 
divide la virtù, cioè nella contempla- 
tione del vero , e nell’atcione ; l’infe- 
gna mento ci dà alla contemplatone i 
ìa rimodranza ci eccita all'attione. L 
attion retta modra,el infienie eterei- 
ta la virtù; hora fe chi perfuade giova 
a chi d. ye iar qualche cofa, anche chi 
rimottra gioverà . Se dunque Tattion 

retta 


,itì 


- a 


t 


è rtèceflarff ! ài! fà‘ V SHù 4 ' e Té^ta 
ridi#rtcan2a infcgn* le attiprt? rette , 
Hoq può dubitarli ,~~cht noli % tèiìe- 
ccflaria anche la rlmofiranza . t)n<^ 
pofe danno mòtto di forzi allo fpiri- 
to>cioè la c» ed enzi dettero , e la fi- 
dala s Hóra la i^Tdftrà'nta é rdna , 
e ì'alrta ; I m ocrcìochèlbleprella Fe- 
de /& al!*hori rarwmòdiyren pipar- 
dito, e fi riempie di còftfidf nza .dun- 
que la rimoftranza non ! è fuperfiua . 
Marco Agrippa , huomo di grandiffi- 
moauitno, che trà quelli , che dalle 
guerre civili furoàa refi famofi, e po- 
tenti fù il folo ftimato univerfalmeiì- 
%c felice , èra ip! ito d ite , ph'egFi era 
fn wè-ÒMi^a tò# qu ftptltbzaeChè 
Inedie picciole diventano grandi con 
Sconcordia, echelegrandi , perlà 
^ifòctrdia rovinano Egli diceva , che 
riflettendo a quefla temenza era di- 
■Ventati ottimo fratello, & arti Èco, Sp 
dttntiiicfènteuze, dtònefta 
tfutp &m ilbrm em £ ne VI H- 

a formà riffe \ ' per quaf&gtbne 
im ba verà la (tetta forza anche cfoefta 
parte di Filofofia,ch'è comporta di tà, 
iiféterìze? Una parte del la virtù eSfr- # 
fte tteinnrtrt!tt!one,& una part erteti ! 

M 4 attip- 
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anione, poiché cneeeflàrip, che tu 
impari , e che convalidi con lattione 
ciòcche hai imparato .Ilche le così è, 
giovano non folo le Maffìme genera- 
.. li della Filosofìa , ma etiamdioi pre- 
cetti , che à guifa di editti raffrenano , 
e legano le noflrc paffioni . La Fiiofo- 
fia (dice Ariftone) 6 divide in quelle 
due parti > ciac , nella feienza e nell’ 
habito dell anim o . Impercioche co- 
lui, che l'hà imparata, e che hà com- 
prefo quali cofe devono farli , e quali 
fuggirli , non è favio fe prima il di lui 
animo non li è trasformato in quelle 
Vofcjch’egli hà imparate.Hora quella 
terza parte d’inlcgnare dipende dallV 
uno, e dall’altro , cioè » e dalle Maflì- 
me , c daU’habito ; per tanto badata 
dole le dette due cofe, ella è fuperflua 
per perfettionar la virtù . Dunque di 
quella maniera convenirebbe conclu- 
dere che etiamdio la confolatione fo£ 
fe fuperflua ; impercioche anche qug* 
da dall* uno , e dall'altro dipende^ 
come parimente rfortatione , la per- 
fuaiìone , e la ilelfa argomentationc^, 
mentre anche quelle dipendono dall*, 
habito di un'ànimo vigorofo , e com- 
pollo « Ma quantunque quelle colf 
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procedano dalfhabito dell* animo; 
nulla dimeno l'ottimo habito dell*- 
animo procede tanto da quelle, 
qnan to da quelle . E poi quello , che 
dici èdiun’huemo già perfetto, e 
•ch'è arrivato al fommodeirhamana 
felicità , dove non fi perviene, fe 
Tìòti molto tardi . In tanto anche ai- , 
l*rm perfetto , ma che comincia a far 
profitto deve additarli la firada, che 
nel ['operare egli ha da tenere. Far- 
le che anche lenza rimoftranze, la 
'Sapienza potrà additarla a fe fi e Ha, 
la quale hà già condotto l’animo a 
fegno , che non può muoverli , fe 
non verfoilbene. Ben* è neccfiario 
thè q ìalched'uno ierva di guida à 
cfbloro, che fono d’ingegno più de. 
bole, e che dica loro: Farai quella 
cofa , e sfuggirai quell* altra . In ol- 
tre fequalched'uno alpetta il tempo 
dt fapere da fe medefimò ciò, che 
convenga farli còme migliore , com • 
metterà in tanto molti erróri ^com- 
mettendoli farà impedito di arrivar 
à quel fegno di poter efler contea, 
to di fe fielfo . Dunque egli d^vc ef- 
fer retto fin a tanto, che comincia d 
poterli reggere . Li fanciulli impara- 
ci 5 no 
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no, fecondo le regole , che fi uan Uir 

ro, fi tengono le iord.ita, e con la 
ipanod* altri fi van conducendo per 
le figure delle Ietterei, pofeia s J im- 
pone loro, che irpitinp gli efemp;i } 
e che a fimilitudioe di quelli nè fac- 
ciano degli altri», Cosi il noftr* anic- 
ino , quando, vien indrutto ^on re- 
gole , riceve molto giovamento ... 
Queftefono le cole, con le quali fi 
prova i che quefia parte di £ ilofofia 
none luperflua . Si ricercapoi le fi a 
badante ella fola a far l’huomo fa- 
yio. Parleremo di quello in altro, 
tempo più proprio! in, tarito.^ traj* 
la (ciati gl* argomenti^ non, e egli fora- 
le manifedo, che habbiamo bifogno 
di qualched’uno , che ci amipaedri 
contro i precetti del popolo ì Non 
yiè parola , che fia portata impune- 
mente alle noftre orecchie , Ci rief ? 
cononoqiyi coloro , che ci de fi dera- 
po del bene , e coloro , che ci defide- 
rano del male , mentre , e ^impreca* 
tionedi.quedi c’ imprime falfi timo- 
ri neU^miroa,e Tarnore di quellijC’in- 
fegna male augurandoci del bene , 
Impercipche egli ci manda a’bcni lon- 
tani , incerti , ,cd erranti , quando, 

po: 
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fatiamo trovar la felicità nella nfo 
lira Cafa propria . Non fi può ( die'- 
io )caininarc per retto fentiere ; ci 
traggono a mal fare i genitori - t - ei 
traggono i fervi ; non vi è alcuni; 
ikhe pecchi a loto ftio danno , nfa 
- comip unica la pazzia a i Vicini , e vi- 

* ctndcvolmente ne riceve la comnHi. 

* ificationé da loro. E per quello i vi- 
tH dell* univerfale li fanno di ogn*- 

Wo in particolare, perche 1W ver-. 
«Elicli hà iftillati^e rendendo craf- 
*£hed uno malvagio, «gli è diventato, 
-di rutti il peggiore* Egli hà irnpa* 
irato rimale;- e poi rhifttfcgmro 'à 
-gli altri , & è fatta grande quella n<%. 
cjuieiaaiPhora , che fi è accumulato 
infame rutto ciò, che vi è dì pefTi- 
•fno in efetebeduno in particolare. 
-Cóviene dunque, che hafcbiamo qua'I 
che cu frode , che dì quando in quanj, 
doci tiri le>orecchie ». difcacci i i\\. 
ttori; e contradica agli ahplanfi dé 
%oJgo . Ed in fatti prèndi errore fd 
credi j che { vili» pafcanocon noi/ 
ci lono foprjggiunti dopo , che fu- 
mo Dativ Per tanto, con rimoilran- 
Ce Iteq^cnti raffreniamo quelle ooP 
feotìi* * Che ci rifucnafid alf lntorno * 
-a » M 6 . La 


% ? $ Jjr'LBTTBRm 
; La natura non ci dà commercio al- 
cuno coi vitio » ella ci hà generati 
liberi , ed intieri. Ella non hàmef- 
io al difcoperto w (lina di quelle co- 
fe , che poceffe irritare la noftfà ava- 
nti^ ; ella fottopofe a nofbi piedi 
li' oro, e l’argento, e diede da cal- 
car , e da premere tutto ciò ,« per cui 
fiamo calcatile premuti . Ella ci for- 
mò poi volti , chtsriguardano al Cie- 
lo, & bà voluto, che rimirarti mo 
jhalro tutto ciò,, cjftella havea fatto 
di magnifico^-e^apunicabile i gli 
Orti , e gli Occafì t oc il corfo volubi- 
le del rapido Cielo, che digìorno ci 
inoltra U bellezza delle cofe terre- 
ne , e di notte quella delie Celefti ; i 
corfi degli A Uri , lenti fe li par ago- 
nerai al tutto, ma velocitimi fe ri. 
fletterai ai grandi fpatii, che circuii 
cono , lenza mai intermetter punto 
la velocità loro.; gl'eccliflrdel Sole ,e 
della Luna, quando vicendevolmente 
s'oppongono l'uno all* altra. Pofcia 
Falere cofe degne d'ammirationc , fra 
che vengano fecondo 1* ordine , che 
loro è flato preferisco, ha che prò* 
cedano da caule improvife , come i 
«otturili tratti di fuochi , U i baleni 
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fenza ftrepito del Cielo, che paèe 
s*apra . La natura ha meffo tutfe 
quefte cofc fopra dinoi , % hi naf- 
cofto fìtto terra Toro , e l’argenrù, 
e'1 ferro, che non ftà mai in pacfc 
per caufa di effi t qua fi che non fi fi- 
di laida celi m cudodia. Noi bar- 
biamo dato alla luce quelle cofé , chte 
fono l'origine delle noftre contetó; 
Noi habbiamo difotterrato , e le 
caule e gl* iftromeuti de*noftri perf. 
col i , e delie noftre miferie : H abbia* 
rio mefiì nelle mani della fortuna 
quei mali, ch-ella fpande fopra di 
noi , nè ci vergogniamo, che hab* 
-bino il fupremo luogo a p predo di 
noi quell; cofe , che giacevano nel* 
l’infimo della terra. Vuoi rufapere 
•quanto fia fàlfo io fpféndore , che 
inganna gl 9 occhi tuoi? Non v*è co- 
fa più lorda, nè più ofeura dell Vi- 
ro, e dell* argento fin che giaccio* 
-no nel lor fango inviluppati, ed in* 
volti. E perche nò? quando s’eftrag* 
gono dille tenebre di lunghifiìme 
miniere , non v’è cofa di efiì più ii> 
forme , mentre fi fanno , e fi fepa- 
fano dalla lor feccia . Quanta final- 
mente gli ftcflà operati,. con le mar 
, im ai 



cu d- Squali fi purga quella (peci* dì 
terra iterile, ed informe , e vederat 
di quanta (uligine ; fiano imbrattati. 
£ pur? quelle qole imbrattano più 
gl*animi\he .(cosai, «j v' * più lóe- 
4urapfci pofiefiùre ? ifchetaeli’artefi- 
.pcjJ i : elìf . . È duo^*<fcd$*ffa»rip df et 
Jftr istrutti, & baVer qualche Matf- 
ftro di buona mente , e tra tanto, 


Crepito , e tumolto di folfe opinio - 
ni , fentir almeno, una voce vera , 
.Quale Tara quella voce* quella , che 
-dopo cheterai Il ordito, da tanti cla- 


mori , ch£, appartengono aWamlcd- 
tione, t^piwm^ÙPcIr orecchie pi- 
ifoìe {aiutar* , e ti dirà: Noa biso- 
gna, che tu invidii coloro * che dal 
volgo fono chiamati grandi, e fe- 
lici: Non bi fogna , che * A applaufo. 
volgare habbia forza di ktiotcrc 
d’h^bijtp, eia falute:dclla tua* mente 


.comporta: Non bi fogna. clic colai, 
jche vedi ornato di ptoppra , ie pre- 
ceduto da i littori tiiaccia i prezzar 
la tranquillità tua .- Non. bisogna , 
-che tu creda , che colui , in honore 
del quale fi -fa per le ftradedar luo- 
.go* ite più felice tilqueiraltrò^ che 
4l*è fatto ritirare d$ i Liuori pedch. 
m j mi , 
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mi . Sfi vuoi efercitar un dominio, 
cheriefcaptiìe a te , e non gra ve ad 
alcuno, djfcaccia i vitii Molte pre- 
fon? fi trovano, che mettono il Aio. 
co nelle Città , ohe» abbàttano delle 
Fortezze, le quali, furono inefpu * 
gnabili per l'eqoli intieri , che alza- 
noterr-ni al pari dellq Fortezze , e 
che con arieti , e con altre machine 
diroccano muraglie di maravigliofa 
altezza. Molti pure fi trovano, che 
abbattono gli [quadroni f e con va- 
lore infeguifcono. i nemici, che lor * 
yolfero le /palle , ma anche quelli, 
quantunque vincefTero i nemici , fu- 
rono ad ogni modo dalla cupidigia 
vinti . Non vi fu alcuno t che po- 
tette refiller all* impeto loro, mane 
anch’cflì piloterò all’ ambinone t & 
alla cruderljtà far rehftenza , & all*, 
hora, che furono veduti a perfegui- 
tar gli altri , erano loro fletti perfe- 
guitati . Una fu rio fa ani bit ione di de- 
va Ilare gli altrui Paefì tormentava 
f infelice Alettandro, e lo mandava 
in Regioni ignote. Credi tu forfè , 
che fode di mente, lana colui, che 
diede principio alle Itraggi. della Gre- 
eia a nella quale era flato allevato h 

cri 
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che rapì a ciafchedunociò, che h*. 
vea di migliore ; che coftrinfe i La- 
cedemoni ad ubbidire, e gli Athe- 
, nieli a tacerli? Non contentò della 
rov ina di tante Città , che erano fia- 
te vinte, ò comprate da Filippo , pi 
le ne va altrove a rovinarne del i*al- 
tre , e porta la guerra per tutto il 
Mondo, nè mai in alcun luogo ladì 
lui crudeltà trovandoli (lanca , li fer- 
mò, a gu ila degli animali più fieri , 
che sbranano più di quello la ior fa- 
me richiede . Già ri du (le molti Re- 
c gni mun Regno folo, di già i Gre- 

* ci , edi Perfiani lo temevano, digià 
! anche le Nationi , che erano ‘libere 

durante il Regno di Dario , riceve, 
'fono il giogo : Coftui nulladimeno 
di là dali'Ocean© , c dal Sole non è 

- ancora fodisfatto, é fdegnandolì di 
' fermarii corfo delle fue vittorie fo- 

* pra forme di Ercole , e di Bacco, al- 

- la flclTa natura yuoI far violenza. 
Collui non vuòl andare , mà non 

r può fermarli , non altrimenti , che 
le cole pelanti gettate a ballò , il ter- 

- mine éeM’andar delle quali è il già- 

* Cere . Parimente non furono nè la 
» ragione,- nè la virtù, che perlìia- 

* J def- 
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deaero Gneo Pompeo ad intrapren- 
der le guerre Civili , ò ftraniere; 
mà ben sì l’amore infano di una 
grandezza fattalo fpinge va hora in 
Ifpagna contro Panni di Sertorio , 

1 hora ad infeguir iCorfari, e nettar 
i Mari da Pirati . Quelle erano le 
caufc , che fervivano a lui di pre-< 
tello per continuar la fua autori-^ 
tà . Che cofa fù , che lo tratte in 
Africa, & in Settentrione? Che co- 
fa lo fece andar contro Mitridate? 
Che cofa lo fece andar nell* Arme- 
nia, ed in tutti gli angoli dell* Alia? 
Una infinita cupidigia di aggrandir lì , 
mentre a lui folo fembrava di efler 
poco grande . Che cofa fu cagione 
della rovina di CajoCefare, ed in* 
fieme della fua Patria? La gloria, e 
l’ambitione, & il non voler conos- 
cer alcuna mifura nel precedere a 
tutti gli altri. Egli non puotetolle* 
rare, che un folo lo precedette, neh 
lo fletto tempo , che la Republica 
fofleriva di due il comando. Credi 
tu forfè , che Cajo Mario, che fù 
una volta Confole ( imperciocheegli 
non ottenne fe non un Confolato, 
mentre hebbe gli altri_ per forza ; 
t qoan* 


t»?i \ % & EBXTEKE 

- i T heucohici , 

* » Q clKperiì^tftfava Giu. 

^gurta^pfr i deferii dell* A fri**' bah- 
tf>fc bramato, tanti pericoli per ili in* 
ì IP 4i v «rii ?, Ma ria conduce** inferi, 
ttìlaj» erambicionc conduce via Ma- 
i fiPijf Quefti tali amfeicfofi , nello ftek 
.fef eruppi, che fcoavjpglicvaoQ tutte 
’ le cofe i ì#ano-fconvoia dalla vio- 
lenza delle loro pa/Tionr a guifa de .i 
fHrMflj Ì *?he rivoltano inficine con 
doro fteflfì le cofe rapite , ma effi fono 
prima rivoltatil e però vanno con 
empito maggiore, perche no ila vi è 
injqroj che Zia capace di ritenerli. 
■iS'BPfi ciò ha vendo offerito danno a 
ilpolti , fentono anch* e fll quella pe- 
ijdfefa violenza , còli Sla. 'quale noc- 
quero molti . Nohsbifogna , che tu 
creda,, che aknno divenga felice per 
Cau/à'degli. altrui infortuni!. Tutte 
quefii e fcavp i i , che ti fonò potò i dJL 
nana! agli. occhi ; ©che ci fono fuf* 
fyraà®iipelleòrecchie ». devono rigete 
tarli j e i* pu rgar il petto già r i.- 

pienódi cattivi difeorfy ed iiitrodUr 
in luogo loro la virtù, la quale eftir- 
pi le menzogne , che piacciono con: 
troia verkà i che ci feparldal vol< 
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go , acuì foverchiamentc cred iamo , 
c che faccia ritornare i buoni , e veri 
fentimenti nella noflra anima . Ed in 
fitti è effetto di fiviczzi il ritornar 
in fe fUffo, & effer reflituito in quel 
luogo, dai quale ferì or publico, ci 
havea dilcagciati . E‘ una gran pai te 
della, fanità l’ ha ver (abbandonati co- 
loro, che e(orta vano alla pazzia, & 
eflerfi allontanato da quella compa- 
gnia , che vicendevolmente nuoce. 
Ma a fine, che tu conofca , cheque- 
fio è vero , guarda quanto ciafchedu* 
pò viva in publico diverfamente da 
quello vive in privato. Veramente 
la folitudine non, può fola infegqarci 
l’innocenza, nè leVile infegnanol* 
frugalità i ma airhorachenon vi è 
più alcun teftimonio , nè fpettatore, 
fparifeono i vitii, il frutto de*qua.U 
è di moftrarfi, e di elfer veduti. Dim- 
mi ti prego chi farebbe quello, che 
volt (Te yellirfì di porpora , fenelTunq 
l’havefTe da vedere? Chi è quello, 
che havendo da mangiar in fecrcto , 
fi faceffcfervirin oro? Chi è colui, 
che efiendo folo in Campagna cori- 
cato all’ombra di qualche rultico Al 
fero , fpiegaffe la pompa del propria 

luffo ; 

J> ti 
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' Mfol Non vièàlcuiio, chefùrlaó- 
i to'ptt i foli Tuoi occhjr, tnà ne anche 
^perpothr, e 1 per ì familiari ? ma a 
mifuradel numero , e dt Ila qualità 
delie peifone, che laguardano egli fà 
mofìra dell’apparato de i proprii vi- 
tti .Per tanto colui j che ammira., ed 
èconfapevoledelle nofire follie, e lo 
(limo di tutte quelle cofe, per le 
quali frenetichiamo . Farai ceffar in 
•noi la brama di qual fi voglia cofa, 
fé farai, che non ne potiamo far mo« 
dira. I/ambitione, il Luffe, l*info- 
lenza defiderano fpetratori, le fané* 
rai fe farai in modo , che non poffa- 
no cfTcr vedute, Per tanto fe diano 
Collocaci in mezo alto ftrepito delle 
Città , conviene che habbiamo ap- 
predo di no? qualched’uno , che ci 
configli, che opponendoli a quelli, 
che lodano a difmi fura le grandi fa- 
coltà dia delle lodi a colui, ebe fi 
tien ricco di poca cofa , e che non rai- 
fura le ricchezze , fe non col bi fogno, 
ch’ei ne ha ; Che contra coloro, che 
vantano favore, ed autorità , ei van- 
ti la quiete, che s’incontra nello Au- 
dio, & il piacere, che fi trova nelfha* 
ver ritirato fanimo^dalfimbaraizzo 
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de i beqj edemi e, di haverlo rimetto . 
nel poffetto de i proprii: Chefaccia 
vedere , che quegli huomini , che fe- 
condo la opinione del volgo fono 
felici in quell’alto grado di honore 
invidiati , tremano , e danno in un . 
perpetuo timore , e che hanno di fe 
medefimi un'opinione molto diver- , 
la da quella, che di loro hanno gli 
altri. Impercioche quelle cole, che 
agii altri fembrano eccelle, a loro 
non pajono altro , che precipitii . 

Per tanto tremano , e muoiono di 
paura ogni volta , che gettano gii oc- 
» chi fopra il precipitio della loro gran. 4 
dezza. Impercioche li figurano tut- 
te quelle diverfe cadute J ghe fono * 
tanto più pericolofe , quanto più che 
loro ri trovano in luogo elevato, e 
fublime:, Ali'hora grandemente te“ 
mono quelle cofc , che hayevano de- 
fidcrato , e quella felicità , che li ren- 
de infopportabili a'gl'akri, riefee tan- 
to più pefante a loro nu’defimi . All\ 
hora lodano quell*otio humile , e che 
non dipende da alcuno; hanno in 
odio lo lplendore della loro digni- 
tà, e cercano di fuggire da quel po- 
llo , che tuttavia occupano i AU'ho*; 

ra : 
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rafinatìnerite Vedrai, che if timore 
li bavera refi Filofofi, e che nella 
mala Fortuna prendono di buoni 
cohfigli. Impercioche come fé la buo- 
nà^Fortlina / e la buòna mente' fo’flTe- * 
ró dufcofe ! tfà fé ftefle contrarie , co- i 
sì- ’fiau1Ò‘ , ordinariamente più faggi; 
nelle dlfgratie , ctìetocllfc profperità, 1 
lè tjuàli cifpoglianjp della ragione , e : 
cf levano il giudicio * - 

f ìlJ’r • '* . i ; J ' • t f 
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Aggiunge qualche cèfmlla lettera^pre^ . 

' indente fà vedere , cheper rènder 
fatta l'hnóm» , le* Muffirne generati 9 
lèd'i precetti particolari della Filo * 

1 f°fi* j f eparate funi da gli altri 
non baflanO ) tnà che bi fogna' unirli 
■ infìeenVi OQU ir*.; 

Muffai* utilità de i precetti ^ è dell* 
imagìfìi , che- fi fanno de Je cefo j 
per rnegtio impiegarle nell* anima . 1 
-, ;ji /.'Ti f tiiOD ./:i i Jov ti> 

- tfblfcjjp £U\ ÌV .Ofn£Ìi&OV *jl Gf| 03 . 
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vilgar33;b^.ii»?> ? 

ricerchi^ eh* io fbdisfi 
prometta * che ti 
lettera prece- 
dente, cioè , che ti ii- 
, c ti fcrìVa fe 

>i»n : cz, 4 «/«; 


'Filofofia , che i Greci 
chiamane #xfit(iiv' : xy , > e che noi 
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chiatti amo precettiva lìa ballante, per 
dar l’ultima perfettionealla faviezze. 
Sò bene che le ricuferò in quello di 
compiacerti , lo riceverai in buona 
parte. Farò nulladirneno in modo, 
che non verrà a mentire il detto voi», 
gare : Non- Pregare Nell* Av- 
venire Di Ciò Che Non Vore- 
sti Ottenere. Ed in fatti ricer- 
chiamo con grande iattanza taPhora 
quelle eoliche larebbonoda noi ricu- 
iate , fé da qualched’uno ci vennero 
offerte. Quella ò leggerezza, ò aftutia, 
ch'ella Ha, deve e fler punita con la fa- 
cilità del promettere * Vogliamo far 
credere di voler molte cofe, ma in ef- 
fetto nó le vogliamo. Vi farà qualche- 
duno,che haverà portata una lunga 
hittoria , fcritta ia minunlTimacarat- 
tere,e ftrettiflìmamente piegata, e do- 
po haverne letta una gran parte, Tra- 
LAS«iERÒ(dice egli) D i Leggerla, 
Sn Così Voiìéte; nulladirneno colo- 
ro che bramano eh* egli incontinente 
xelfi di leggere, dicono ch'ei continui. 
Spe/fe voltedimandiamo una cola , e 
«nedelìderiamo un'altra , e non dicia- 
rt 4H9 il vero nè anche agli Dei ; ma elH 
« noti ci efaudiicùflo pure hanno di 
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roì pietà Io (tralasciata ogni pietà } 
ni i[ vendicherò ,e ti recherò tedio con 
una lunghiflima lettera, fé leggerai la 
quale contro tua voglia , potrai dire: 
Io Stesso Del Mio Mal, Mi- 
nistro Fvi, e potrai e/fer annove- 
rato tra coloro , che fono tormentati 
dalla moglie doppo haverla cò grandi 
di ufHciprocurata;trà coloro,che fono 
mal trattati dalle ricchezze , doppo 
haverle con gran /lenti acquitlace^trà 
coloro , che Tono marcirizati dagli ho • 
novi, per con/eguir i quali han’impie- 
gata ogn'arte, & induftria ; ed indino 
rrà quelli , che fono Autori de i loro 
proprii infortunii . Ma per entrare 
( tralafciato ogni efordio) nella mate* 
ria. La vita beata( dicono)con/ilte nel 
far attieni rettejhora i precetti códu- 
cono alle rette attieni , dunque i pre- 
cetti ballano alla vita bcata.Nulladi- 
meno non tèmpre i precetti conduco- 
no alle rette attieni ; ma quando l’iu- 
gegno è pronto,& obediente,alle voi* 
te lì propongono in vano , fe l’animo 
è da falle opinioni occupato. E poi 
quantunque i* huomo faccia bene, ad 
ogni modoqualche volta nò sa di far- 
lo £d in tatti non v’è alcuno (le none 
i Tomo IH % N da 
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da principio bene iuftrutto , ..e fe.uon 
hi tutti i lumi, che fi pofiono defide- 
rare ) che pofla haver cognitione così 
pei fetta, che fappia il quando, il qua- 
to, il con chi > & il come bilogna ope- 
rare • Onde non può nècon tinto lo 
i'piriro , nè con perfeveranza , nè vo- 
lentieri far sforzo-, per arrivar alla 
virtù; ma farà ogni cofa con efitazio* 
ne, e con titubanza . Sei attione ho* 
ndla( dirà qualched’uno ) procede da 
i precetti, quefti balleranno alla vita 
beata: Hat a quella propofitione è ve- 
ra 5 dunqueè vera anche quella. A que- 
ilo rifpondiamo, che le attieni vir* 
ruote precedono non folo da i ptiecec- 
ti r ma etiamdio dalle Mj Alme . Se le 
altre art i (farà detto/ fi contentano de 
i precettile farà contenta anche la fa. 
pieriza , impercioche anche quella è 
arte della vita. Ma colui, che dice, ma- 
neggia il timore nella fai mamemab- 
balla nel tal modo le vele ; ferviti in 
quella gu ila del vento favorevole; re? 
Adii in queiraltra alcontrario > lervi- 
ti in quello modo del dubbio , e com* 
mime , inftgiu.1 arte del navigare» I 
precetti cótermano anche gli aitri ar- 
tefici , e non haveran dunque lo Hello 
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potcrp anphe giqartehci del vivere, 
T^FflHdleaitrft artico «ceppate 
intorno gì’iilromentìdeiia vita, non 
intorno UivipMutta .intima . .Per tan- 
to el ledono rj*en ut*, c<i, impedite da 
molte col^jffter^n , cipè dalla jp$ 
rapta > dah^i^idigia,. dal tijpoi e, 
Ma , elle fa pro/effìone d’infe- 
gnar a vivere non incontra pllacolo 
ai^no , che ipipedifce il di-lei elèrci- 
tioi inrpercioche ; pila rompe gìlimp».. 
dimeati , e viene a capo delledidicol. 
&<y moì lapare quanto diflimile fia 
la^Qtidito^iedeiralcre arti , e dique- 
ila? In quellcùpiùrculàhilecolùi.chc 
pecca volonjtarian^ence.y chetitelo; hi 
quella iUpeecy volontariamente g 
gravi film a.c o 1 @a;>C iò^on^ dicefale, 
Vn Grammaticp non arrofiurà a far 
un foleciTmO)! ip Ipfàfciqntemente., 
ma ben lì arrotò» fé lo farà per igno. 
ranza . IiMedicofe nop conofee eh'* 
l’iufcrmo muore, quanto all'arte pec- 
ca piu , che fe fingelTedi non coaofcer- 
lo. Ma in quell’arte del vi-vere, il più 
turpe peccato è il^volStafio. Aggiun- 
gi hora , che anche le arti molte , an- 
zi le più liberali di tutte , hanno non 
loiamence le lor Matòme genetal^ma 
; N 2 etiam.- 
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etiamdio ilor grecati pai ticolari/cd‘ 
faé'per efétìrpio-j -tè Medicina . Per 
quello altra è la tetta d' Hippocrete; 
altra quellkdi Aiclópiadè, altra quel- 
ladi’-EemifónO , t lrtòltrb non vi e </l- 
cu n à i te contem piatì vd j fcfoe non ha b* 
bia 10 Tue Iv 1 alfrm t patt le o la r i èbia- 
matfe^tfci i Greci lìypxix noi 

potiamo chiafnarerMalfime , ò colè 
per fé note , ò Alfiorni 5 lìé quali fpO"- 
verai nella Geometria . ò nt-ll'Aftro- 
nomia , Hora la FiloloHa è Contem- 
plativa^ attivatila faldelle Idearli 
tioni j ed •inticnie métte !aPntehd%R > 
opra.Ed in fatti-t'inganni (c eredi ctì* 
ella non prómeft a a 1 1 ro che opera t iò- 
ni tetfreftri » poiché -ellà nfpìra a colè 
pidakfe. Io vado^dtólla )perfetìi- 
tàndo tutto l’Univerfo, nè iWiconteo- 
go j dcrttròh idimiti dèi mortalecom- 
merdio,CoiitenTanckvmVdi pérluader- 
•yi , c didiffuàdervi . : 5on chiamata da 
cole grandi, é Ohe (baino lopra di voi . 
•' fili 'de firn m ti Cali rationr, 

* r T)tjf^ereincip : .(tm & rerttm p^'r 
*‘ L < m&ibid pumi a th 3 
rc ' r l r rrde tonni s nmurA creetres , aulìet , 
144 ' #lHf$ttf, 

nilif it> i A 
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' dùoijue ètuiem ruffutriMur^ fé* 
' rempta refav*t\ * 

Come diffe LucretioV )ié fegue dun- 
que a chc^ffèftdó (foàtérripJatfv’a ella 
habbià Jefót Mifìi^nè geirerali Ma 
jn effetto nòii'èeglicého/tfièrneffurfò 
fi regolerà bene ndl’operarc , fe nòti 
Colur, '.ij, quale lari f darà Ja rigiope , 
con la quale in cl r àlch< duna cola ad 
r^ffipir'poflà tutti i'nuhVer'r d : : Moverti’ 
e quefli inai favino adertati d'a'Co- 
lui ^ cheTu'JtfSfb Iva vera HceVyto i 
precetti. Sorlo pbr fe debp] i/( per die 
così ) fenza radici quelle éofèj che \ 
partea parte fi danno. LcMaffime 
fon quèile, che fortificano , che dìfc’ii- 

donola ficurezn ? e la tranquillità np- 

flra , checonteucond tutta la vita ; cd 
infieme tuttala ria tu Padelle Cole. Tra 
le Maffime della Filófofia,& i rfretet. 
ti vi e quella ifteffa differenza , che# 
rrova tra gli elementi & i membri i 
qùcfii dipendono da quelli ; quelli fb- 

nocaufe,e diquc'ftijeditutteleàlti-é 

cofe. La frpiciiza antica (‘die* egli) 
hidntó Jnfegnatp fc non le cofè ,‘cfìe fi 
devono fare / e'qufc Ile che ffdevW 
fuggire;* nondimeno all‘hon gf'tfuò-* 
Htini eralib di' moltd 

ebe 
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che fono hòggidi . Poppo che fono 
comparfi i dotti,mancano i bu oni,ìm- 
percioche quella ferri plice , ed apersi 
virtù s’è cambiata m una feieoza oCcp- 
ra , e ripiena di fottigliezze, é di arti- 
fieli , e fiatio amniaeftrati a difputafc 
non a vivere . Fu fenza dubbio ( corale 
dire) quell antica Sapienza., maffime 
nel Tuo nafeero » njente mcn rude di 
quello fìano le altre arti, la foctà^liqz- 
ia delle quali, crebbe in progrefio di 
tem po.'Ma all'hpra qó v i era bifogno 
di diligenti, rinaendìv. INon per anco 
la nequitia ji era innalzara , aè dilata- 
ta cotanto; ji rimedi, fempliei Ha ve va- 
no forw ballante pei* impedire i vidi 
{empiici . Hqra bifogna ,ch&ledifefc 
fiano tanto più gagliarde , quanto che. 
Farmi, che ci affalgono , Cono più fot? 
midabili,e più potenti. La Medicina 
un tempo Gonfiflfeyà nella cognitione 
di poche herbe, con le quali fi f ermafle 
il fangue, chp. (filavano le ferite, per- 
che a poco a .poco fi face fòro cicatn * 
efe^ofiac. a f r ì vat * 

pficyyarieta di qmedn,dc quali^i lerf 

vidimo al preCente, , Necmaiav iglia , 
che in quel tempo ella haveffe meno 

W& e ÌW. 
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3 -più falidi, e 'più robufli, e fi fervivano 

* ! di vivàde faciline corrotte daH'artè,e 

* dalla voluta". Doppo che fi hà comin- 
1 ciato a cercarle quali^non per fatiare, 

ma per irritar la fame, e fi fono trova - 
ti mille condimenti, coi quali s’eccita f. 

* fe l’appetito, ciò che fervi va d’alimé* 
ro a chi ne havea bifogno , riefee hora 
d’aggravio a chi è già pieno dì h prò 
Cede il pallore^ il tremore decervi 
inhumiditi dal vino, e la magrezza^ch’ 
è piumiferabile cagionata dalle crù- 
dità,che dalla fame; Quindi il vacilla- 
r e,& il trovarli in una titubanza per- 

r petua,come fuccede agli fteffi ubbriac.' 
chi: Quindi le hidropifie/e gonfiature 
del ventre, poiché a pregiudiciofuo 
egli s* ay vezza a ricever più di quello 
può capire : Quindi la pallida bile fi 
fpargejil volto fi fcolorifcej lì diviene 
tificoifi patifee Tartritide , & il tor- 
pore di ner vi,!* quali reità no fenza feti • 
lo, ò palpitano inccfTantemenre; Che 
'dirò io delle vertigini del capo ? Che 
dei dolori degrotchi,e delle orecchie, 
è delle ve’rminationi del cervello, che 
bolle, e di tutte le altre membra^per le 
quali fi franchiamo, opprefle da in- 
terne ulcere?Che dirò io in oltre degl* 
TiSi N * in- 
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ìnnumerabili generi difebri, alcune 
delle quali fono violentiflìme nel loro 
nafcere; altre che con tenta malignità 
van ferpendo ; altre che vengono con 
iremore, e con gran fcuotimento delle 
membra? Che occorre ch’io riferisca 
le infirmità innumerabiii , che fono 
fupplicii del lulTo? Erano liberi, & 
efentida quelli mali, coloro , che non 
per anco s'erano dati in preda alle de- 
licatezze, che comandavano a Te lleflì, 
cd a fleflì fervivano . I corpi fi fortifi. 
cavano con Popere, e con la vera fati- 
ca, e quand’erano (lancili ò dal corre- 
re,© dal cacciare, ò dal rivoltar*terra, 
ii ri doravano con un cibo,che non po- 
teva riufcir grato, /e non a chi haye va 
fame. Per tanto non vi era bifogno al- 
cuno di tante, e sì, varie medieine t ne 
iftromenti Chirurgici. Le indifpofi- 
tìoni erano leggiere* perche procede- 
vano da leggiere caufe.La paultiplici- 
tà delle vivande hà prodottola moJ- 
tipi icità delle indifpofitioni. Guardi 
Un pocofti prego) quante cole la luffa- 
ria didruggiuice delle terre, e del 
Mare, mefcoli infieme , per far paflfar 
per una fol gola; per tanto neceflaria- 
mente conviene, che cole trà fe ftelfe 
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tanto di vérfe dilcordinò,ècfiyoratcfi 
digerì Teano inalàmeotéV perche ciaf* 
chèdìina vuol produr il filo effetto» 
Nè è maraviglia, che da tante vivande 
differenti, nafea tante varietà d'iridi!- 
pofìtioni,e che le co fc, che di loro na- 
tura fono luna all’altra contrarie, co- 
ftrecte a ftariu un medcfirtio luogo 
combattano e ci cagionino nìcomàno* 
do.e prègiudicio. Quindi damo tèaii 1 . 
gliati da jnfìrmita altrettanto (Ira va-? 

ganti cjuàto è libi vagate il noli ro mo- 
do di vivere .11 Principe i Medici , 
él’AutorddellaMed.Widi^chele 
fehiincn on £ htenta variò m ai <#1 v e , n t ; 
pativano hi podagra. Hul'la.limeno li 
dì d’ftoggi èlle sócaive,epa fili oho U 
podagra. N5 già perch’elle lijno ca - 
biatedi natura, ma perche fi fono ci- 
biate di modo dì vivere; impercioehe 
havendoclh voluto nella licenza ef- 
fer uguali agli huom ini, han co venuto 
Uguagliarlianche negl* incomodi del 
corpo.Elle veglianp,e bevono al pari 
degl i huomini, e li sfidano, & al vino, 
£c all’oglio: Elle rendono per la boc- 
ca , come appunto fan’dlKjuei cibi, 
degnali han aggravato fovercliiamc- 
te lo ftomace, e rimiftirano co! vomì * 

N j t© 
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co tutto, v/no, che hanno bevuto:EjU 
Ip mangiano con/eflì della nevi , per 
riftorjr levifcereaidenti.Quantopoi 
alla libìdine , nè anche in quello la ce- 
dono agii huomini , ancorché iìano 
nate per eller. patienti • Gli Dei à c le 
Dee le confoHdanOjpoiche han in ven- 
talo un cesi perverjo genere d’ìmpu- 
dicitia,efercitaodole parti degli huo- 
mini. Qual occafioneev vi dunque di 
marayigjiarfi fé il maggiore di tutti i 
Medici , & il più perito di tutti nelle 
cofe della natura è cóvintodi menda* 
cio.mentre llVoyano t^U.&mine cal- 
ve , e podagriche ! Per caufadc i y itii 
perderono le prerogative del /dìo lo- 
ro^ pcrche/i fono Ipogliatt dalle qua/ 
liti di femiha, fono ftate conduinatca 
patire le. infirmiti degù, hponùm. .1 
Medici antichi non Tape vano dar lpe£. 
fevolte alimento, nè riltorar col v ino 
il pollo langu ido , ed abbattuto i non 
fapevano far ufeire dai corpi il lan- 
guì* pupridojt rifol ver col bagno,ecol 
l'udore le infirmiti inveterate. Non la* 
pe vano col legar Grettamente le gam* 
be, eie braccia richiamar alle parti 
eflrcme lo Ipirito naicofto , e ritirato 
ne i precordii . Non yì era biìogno di 
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cercar molti gueri di foccorfi , men- 
tre vi erano pochiflimi generi di peri- 
coli. Ma al tempo prefente on quanto « 
li fono dilacate le infirmitàlpaghiamo 
queite ufur^de i piaceri , chehabbia. 
; mo daidera ti oltre inaura, Coltre il 
conye^ienpe Ti .maravigli chre-.fi tro- 
vino infirmila innumèrabiil? Ridi tti 
al numero dc’Cuochi. Non fi attende 
più ad alcun lludiojed i ProfdTori del- 
lv.lcien?e fiedono ioli, fenza che vi 
fi-i.aicuuo, che li afcoitù Le Scoledi 
Rettorica;, e di pilofoiìadòn diventa- 
te jfoi itudini y t ddertti ma per il con- 
trario oh quanto fono celibr ile cuci- 
ne, e quanta gioventù fi trova intor- 
no ai luochi degli fiuomini difibluti’l 
Non parlo delle turbede i ragazzi, 
che doppo finiti i conviti, fonoalper- 
tatida altri oltraggi dell i Camera: 
Non parlo delie Compagnie di quei 
più adulti, ddcricte co leu-mole nir io- 
ni , Se i colori,, ialfinchetutti fiano di 
una medefima lite» tura , di una rteffa 
prima lanugine, e. di unamedeiima 
iorte di capelli , nè alcuno, che fu di 
capigliatura diitefa , iìiramqfchi con 
quelli, die flunno inannellita; . Tac- 
cio la moltitudine du*piHR rieri ; non 
N 6 polo ? 
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parlo dei {calchi. che al fegnoch’è da- 
to portano in tavola le vivande . Dio 
;btiono,UB ventre folo,oh quanti huo. 
{turni tiene in efercitio! Bche? credi tu 
forfè cheque* fanghi, che fi mangiano, 
e chefono un veleno dilettevole, non 
facciano alcuna operatioheoCcu Ita , 
ancorché non fobitoche lì fono man- 
giati ì E che ? credi tu forfè che quella 
neve, che fi beve in tempo d-Eftate no 
incallifca il f<agato?E chelcrèdi tu for- 
fè, che quelle ©Uriche, che hanno una 
pefantiflima carne ingra(Tara : di fan- 
go^ non cagioni nello doma co una 
iangoia gravezza? E che? eredi Ri for- 
fè , che il CaVraro ; che è una preriofa 
marcia di cattivi pefci, con quella falla 
corruzione non abbrugi le vifcere > E 
che! quelle Putride le quali appena 
trarte dal fuoco fono t rameggiate , 
credi tu che fcnza nocumento fi eli iti- 
guano delio fletto ftomacor Oh quan- 
»> lordi , 'epeftiienti fotìo i rutti»,* e 
quali recano naufea anche a chili efa- 
fa , atcaufa della crapula già pattata 1 
IQu indi è ma n ife fi o , che le cofe man- 
giateli putrefanno , non fi eoncuoco- 
no ^Mijsicotdo ha ver già sentito par- 
lare di un cercò piatto fa mofo , nei 
* < ; ì i v. - \ qua- 
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quale un dilfbluto, che andava preci- 
pitofamente in rovina haveva Fatto 
entrar tutto ciò che i più fpiendidi ha- 
verebbono potuto mangiar in Un gior- 
no. vi era ogni forte di pefce armato , 
cavato dalla propria fcorza' mefcola- 
tocon rizzi di Mare, framefchiaticon 
dei baiboni, tutti fcnza fpina, ò fcorza 
veruna Rincrefce di noti ha ver una 
fola vivanda per ciafchedun piatto, fe 
ne unrfcono molte infieme. Si fà in 
ciafchedun piatto ciò, che frdovrebbe 
fare dentro al ventre già fatio . Altro 

J non manca, fe non che fi mettano ia 
tavola le vivande già mafticate.Ed ia 
fatti quanto poco ci vuole a far que- 
fto, mentre fi portano in tavola i pe- 

• fci armaci fenfa fcorza , & i Cuochi 
fanno l’ufficio de i denti'Riefcemole- 
flo il mangiar una fola vivanda t con- 

t vienche lì mettano tutte infiemecon. 
vertice in una fola /alfa . Per qual ca* 
gione benderò io li mano per pren- 
der una cofa fòla ? ue vengano pur 
molte infieme: Bìfogna che molte vi- 
vande, che fervirebbono di ornameli- 

* to in un banchetto , e che potrebbono 
far molti piatti’, non ne facciano , che 
mi folo . Coloro, che dicevano che- da 

quelle 
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quelle cofe il cava della gloria > fap- 
piano pure che non è cofa da tarmo- 
ìlra, ma anzi da far di nalcolio . Vo- 
glialo , che fiano in uno , e fotto un’- 
illeljo condimento quelle cole , che, fi 
folevano difponer per ordine,, ecjie 
nuda importi , che le oltriche-, nano 
mefcolatqco i rizzi di Mare, e con 
ogn alttop.fcc armato , 11 cibo deco- 
loro , che vomitano non potrebbe ef 
fer più confufo di quello Come que- 
lle cole fono mdcolate inlicme , così 
daeffe nalcono infermità non tapli- 
,CU ma complicate divede , e di molte 
forti, contro le quali anche Ja me. , di* 
ci uà ha cominciato au armarli con 
molte forti di rimedii, e di oflLrva* 
tioni . Lo Hello dico della Fiiololia . 
Una volta ella era più {empi ice quan- 
do i vitiieran piccioli , e . che li pote- 
vano medicare con rimedii hggieri, 
ma a{ di' u’hoggi contro una corrut- 
. tiene cosi generale, di.coll limi vi lì de- 
vono impiegare li più violenti. E’pia- 
celle a Dio che in quella guifaùuar 
li potJTe quella generale intimità. 
Siamo fjrioli non lolamcntc in priva- 
to , ma anche in publico , Puniamo gl* 
homic idii , e le uccilìpai particolari ; 
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ma che difemo delle gu; rre , e delle 
ftraggi delle intiere Nat iòni ; non 
fono quelli , delitti , che fi. (limano 
gloriofi 1 L*avaritia e la crudeltà 
non. conofcono regola , nè mìfura ; 

. pu; almeno queiii due vitii fono man. 
co nocivi , e manco mollruofi v fin a 
tanto , che s’incorre in. etfì fu rri va- 
nente , e da qualched’nno in parti- 
.colare; mahoraper decreto del Se-. 
nato , e della plebe sefercitano le 
fctleragini , e li comandano publica»- 
mente quelle coft f che in privato fi 
" vietano Quei delitti , che comrat flì 
' dìnafcollo. Jf capitalvnente li pimi reb- 
,l?ono , qupi n^edefimì: perche fono, 
commeflì dai paludati, fi loiano. 
Gli huomini , che fono animali man- 
fucti , e. piacevoli , non li, vergo, 
gnanadi compiic-rli dell* altrui fan- 
3 guc , di far. guf rre » e di laiciar a 
• lpr figli Yobiigo di. farne , appun- 
to qiundo anche tra gl c animali bru- 
ti , e lèi' aggi fcegna la pace ? Con- 
tro un tosi, potente , e tanto diflfu- 
fameute ci ic> barato furore la Filofo- 
fia hà. convenuto ( inipii gare, tanto- 
maggior fatica , e provedu a fe ftef. 
fa di tante forze quante le n erano/. 

aggi on- 

r 


I 


- aggionte a quei vitti jVontrodc'nua- 
ii ella dovei combattere. Era faci. 


le il riprendere colóro * ch’eranode. 
diti folamente al vino,* e che -altro 
non- appetì vano, ché* i cibi più dts 
dicatiT Non' v’era bi fogno di grati 
forza per rifitfr l’aninrò alla fruga» 
lità, dalla duale molto ^oco Vera 
feoftato * 1 *' ; - r '? u - ~ r * l! 

* ìOunc manjlits ràpidi s opus * fi > nnno 

arte magi firn, ’ " * 

Da ogni parte lì cerca il piacere ; nef- 
fun vitto retta dentro de* pteprii li. 
miti'. Il lutto predprti^béli*avarii5a ; 

' fi è polla in òbV?vìpr^ìSictó/là; nef- 
. fona cofa più è *tur^e / Alitile deHa 
quale diletta. I^huotho, ; cHè eqna 
v cofa facra, vien uctifo da unallV- 

♦ huorno per divertrtnento, p per gì- 
*vdco'j e come una volta èra delit- 
* to d’inftruirlo a dar, e riceverete 
-feriti i 1 hora egli è efpofto a i cólpi 
nudo*, ed inerme t e divine fu», 
ciente , egrato fpettacolo il vederlo 
morire lenza poterfi difendere . In 
una sì grande perverrà di coftumi, 

•‘Vè dunque bifogno di qualche cofa 
‘ di più vehemenre del l'olito, thè va. 
glia a difcacciaire gf invecchiati ma- 
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li . E'neceflario valerli delle Mafllme 
generali , a fine di eftirpantótalmente 
le impreflìoni, che le opinioni fal- 
le han fatto nella nóftr* anima . Se 
aggiungeremo a quelle i precetti , le 
confolationi , le rimoflranze , elle 
potran giovare, ma da le fole non 
hanno forza veruna . Se vogliamo 
: liberar coloro, che fono oppreflìda 
i vitii, c fpezzar le catene, che li 
tengono inceppati, edauvinti, con* 
viene , che gl* ingegniamo cofa fia 
male, e cofa fia bene, e che faccia- 
mo loro chiaramente conofcere che 
tutte le cofe, fuorché la virtù cam- 
biano di nome , hora diventando 
cattive, hora buone . Si'come il primo 
vincolo di colorOj Cheattendòno alla 
profeflìone militare è il giuramento , 
l'obligo di feguire le proprie infe* 
gne , e la detellatione delle defer- 
tioni , e che poi è facile di coman- 
dare , e far efeguir ogni cofa a chi 
ha predato il giuramento : Così in 
coloro, che vogliamo coudur alla 
vita beata, devono gettarli i primi 
fondamenti, & inlìnuare la virtù. 
Conviene, chehabbignio perquefta 
una tale veneratione , che habbia 

quali 
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ì ifeurlì di bifora che 

MVtfown 

.*oglutKWv#e ;? CjiedWnque « non 
il fon forfè bevati alcuni ,ì che fo- 
•■no ; diventa ri,. huomini da bene len- 
za tante fottigliezze didifcipline, e 
,che hanno tatti, progredì grandì-CoU’ 
0 ot>edir folameote -a i precetti ? É’ 
£ yerq, Jo ^cpnfeflo, mà quefti téli 
; becero un 1 ingegno felice, che t fo- 
Mips nte in pattando rapì le cofe fa- 
lutari . Impercioche ficotne gli Dei 
immortali non appaierò mai alcu- 
na virtù , t (Tendo nati con tutte;, 
e la bontà eflcndiO iuna parte dell'- 
'ffl'cnza loro s Così alcuni huomiui 
han Cor t ito tftf ingegno tanto egre- 
gio , che in . bxevi^imo tempo ap- 
prendono quelle -cofe , che loglio- 
no etTere infognate » e appena -Tentiti 
grioCegnamenti, virtuofi, li abbrac* 
ciano v Dimmi ti prego » d’on<fo prè- 
nde che tami ingegnifiano tanto 
,r a pici della virtù 'fertili etiam- 
dio per fc lUflìi Ma/iaquelli , che 
(ò. fono balordi y ed ottufi % ° che li 
fono lafciati vincere dà ama mala 
con Tue t odine, convita impiegar mol- 
to] tempo nello /enotere la ruggine 
iiaiip. da 



pi SENECA. * 07 
da, i lqro anioni . Nel relto iìcoené 
qqei. , che inclinano al bene faranno 
.più prettamente, ridotti, alla perle t- 
tione ; così quelli , che fono più de- 
boli, faranno ajutati, e fi rimnvc- 
ranno dalle falle- opinioni da chi in- 
fognerà loro. leMafìune della Filo- 
lofia , le quali conviene che tu veg- 
ga guanto fieno necefifarie . Si tro- 
va in noum non sòx he , che ci rende 
i n qualche attìono pigri in qujlch’- 
altratemerarii. Non può nè repri- 
merli quella audacia , nè rifvegliarlì 
quella pigritia le non fe ne levano, 
le lor caufe , cioè la falfa ammi- 
ratione , & il fallo timore . Sino a 
tanto, che quelle, luflìllerauno in. 
noi, farà fupexfluo-, che. tu. dica 
Sei obligato. di fac quello vedo il 
Padre ; quello verfo i figli ; quello 
verlo gli amici; quello verfo gli hof- 
piti; poiché chi vorrà far così, nè 
farà impedito dalfavaritia : Saprà, 
che fi deve cotn Datare per la Patria , 
pia il tjmoreriè Io dilTuadera . Saprà j 
che p.r gl’amici qual., fi lia cofa de- 
ve in tr apre. n erfi,nr ; nè.farà impedi- 
to dalle deiitie: Saprà che la mag- 
gior ingiuria , che polla. fatti alla 
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moglie è Tha vere la‘*Ooflcubihà , ma 
l#'tìbidine lo per fuàdetà in contrae 
tió. A nuila^kirique forvirà il 
re i precetti , Té noti riè faranno pri- 
ma levati gli oflacoii f comeappnri 
to non gioverebbe fhàver farmi in*’ 
«anzi agli occhi , & àimcinarlcne , 
(e le mafti , che bevono Valeriane 
non fono libere 3 e'pronte. J 5e w* 
gliamà che faninio ptfffa ‘abbiife- 
cìàì*i precetti , die' gli diamo *• dòn* 
viene che lo mettiamo in libertà-; 
figuriamoci un poco, che qualche- 
duno faccia, qquel, che dee fare, non 
lo farà ad ogni modo continuamen- 
te , nò Tempre d’ég&il laniera ,'ibi- 
percioche eglffion Sii la cauta per 
la quale lo faccia*, figli farà deljj 
cofa fedone # peè 1 accidènte per 

cdh fu foet?udine,m a non bàveri in ma. 
no la Regola , la quale gli ferva 
per dirigere le lue attioni , t gli fac- 
cia conofcòre che quelle, ch’egli ft 
fono rètte.* Chi è huoieo da bene 
per accidente , non fi prométtefàdi 
effer Tempre 1 tale . inoltrò Torfe j 
che i precetti t’infegneratonò a fare 
quel che bifogna „ ma non t* infe* 
gneranno* a farlo Come bifogna T e 

o iVi 
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fé non infunano quetto , non con- 
ducono alla virtù . L'huomo farà 
quello bifògha , quando è auvertito, 
loconcedo, mà quello è poco, per- 
che la lode norl confìtte nelfattione \ 
dia nel-modo d*agìrè . Che cofa cli- 
vi di più biafìmevdle di un fonruo- 
fo banchetto t che confuma in una 
fol volta l'entrata di un Cavaliere 
Romano? 'Chi merita più il caftigo 
Cenforio di colui, che ( come dico, 
nò ì dittoluti ) faccia quelle cofefo- 
fà p?èV fòdisfif* al proprio gènio? e 
nulladimeno lì fono trovati anche 
degli huoniini friigaliflìmi , che per 
folcnnizar il loro ingrettb he’ Mrgt*. 
fltfati , han fatti dei banchetti, che 
còttarano trecento fettertii . CJna 
Cofa medefima , fe vien fatta per fo- 
disfar alla ^ola , è turpe: fe per. ho- 
norc, c crcntc da bialìmo; imper- 
cioche nohillufifo, ma la fpefaèfo*» 
lenne ; Ettendo flato mandato a do- 
nare à Tiberio Cefare un pefee di 
fmifurata grandezza (ma perche non 
vi aggiungo io il pelò , & aguzzo 
l’altrui appetito? pefava cinquanta 
libre ) ei comandò , che lo fletto pc- 
fee fatte portato al mercato, e vene 
' a; 4 duto a 
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duto, e dille: O amici reito molto " 
ingannato Te quello pefce non vien 
comprato ò da Apicio , ò da Publio 
Ottavio. Au. venne molto più di quel- 
lo égli lì era immaginato , mentre, 
ambidue fecero a gara per hav.er if- 
p efeé , e finalmente Ottavio io conv 
prò , ed acquiftò una gran gloria ti à 
i fuoi , ha vendo comprato per cin- 
que mille fcflertii un pefce, ch’era Ha* 
to venduto da un Ce/are , e che nè. 
pure Apicio haveva potuto compra-, 
ré. Ad Ottavio fu fconvenevolc lo; 
{pendere tanti denari , impercioche 
quell' altro che lo ha ve va comprato 
prima, per donarlo a Tiberio ( iè 
ben’io riprenderci anche .quello)!* am- 
mirò , e comprò cpme c®fa, che repu-, 
tò degna di èfler donata ad unCefa- 
re . Se qualched’uno ftà a federe ap- 
piedo lamico infermo , - còn oggetto 
di alTHÌerlo , e di foccorrcrlo , egli 
merita ogni lode; ma fe fà quello a 
fine di ha vere. -la di lui heredirà , egli 
vien ad tlTerccorae un’ Avoltojo, che 
ilà afpettando la Carogna . Le mede- 
Time colè fono è turpi, 8c houtlle; 
l’importanza Uà nel perche, enei 
li facciano r flora tutte le cole 

di ven* 

4 > <44 ia ^ 
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diventcraa^ii^^l^ ,, -fc non bave-' 
renio altro ©ggetjro che Vhoneho, e 
fé crederemo, che nelle cofe Imma- 
ne l’unico bene fia cfTo, c tutto ciò, 
che da lui procede; le al^re cole ef- 
fendo beni ailagiorna,ta ;0 Dobbiamo •*' 
dunque reprimerci) qei^ pmqia una 
perfuafione, che appartenga a tutta 
la vita i e quella è quejla, a^ui dò 
titolo di decreto, ò Maflima genera- 
le. Quale farà qmfta perfuafione, 
tali faranno le noflre attioni , ed i 
noftri penetri* e quali farannoquev 
Hi , tale farà la vita . A chi vuol met- 
ter regola à tutta la vita, è poco il 
dar auverrimento fopnade particelle 
di ella. Ma^co Bruto in quel libro r 
che intitolò ys/>} xxh' astrus dà mol- 
ti precetti ,& a i Padri , &: a i figli, 
&a i fratelli ; ma nelTuno li mecte- 
ràjti- efecutione come fi deve , fe non 
lì fari prefiffo un fine , .al quale li 
riferifea .. Conviene , che ci propo* 
niamo il forum© bene pef oggetto 
dc’noftri defiderii, che facciamo ogni 
sforzo per arrivarvi , che ad eftq ri- 
guardino tutte le poh re parole, e 
tutte le noflre attioni; e come ap" 
punto fe follimo naviganti, dobbia- 


mo 
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tuo prènder pèr guutetfef Poltro via* 
gio qualche S’tellà\°Ea : vfta , che non 
. fi prefigge alcun fine, è inftabile, e 
fri gii errori lempre caminà. Iìche 
. (c fi deve prefiggere , i decreti, eie 
"Maflìme generali cominciano per 
certo ad è (Ter ntccflarii f Suppongo 
che concierai, chencll’huomo non 
. fi trovà §ofa pià turpe ,• che il cam- 
minar trà i dnbbii, etra le incertez- 
ze , & i timori , & bora ritirar il 
piede, & hora fpìngerlo innanzi . 
Così appunto foccederà a noi in tut- 
te le cole, fé non francheremo ciò, 
che richiama, e ritarda inodri ani- 
mi e loro prohibifce di fervidi di 
tutte le proprie forte. 'E* (olito in- 
leguarfi in che modo fi deve ado- 
rar gii Dei . Prohib&mo, che al* 
cuno accenda lampadi ne i giorni 
fedivi, perche negli Dei han biso- 
gno di lume, e meno gl’huomini fi 
dilettano di fulìgine * Vietiamo , che 
facciano riverenze maturine, ( e che 
fi dia a federe fuori delle Porte^de 
Tempii non per anco aperti . D hu* 
mana 2mbitione è^prefà con quelle 
.cerimonie. Adora Dio colui, die lo 
ifienofee . Prelibiamo il portarli a 

Gio-' 
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Giove nè tovaglie, nè pettini, e te- 
ner uno fpeccliio dinanzi a Giuno- 
ne Dio non hà bifogno di Miniftri, 
anzi egli è Miniiìro del genere hu- 
niano , ed è pronto per aiutar tutti 
i cjual fi fìa luogo . Che 1* huomo 
impari pur quanto vuole in che mo- 
do dee regolarli nei làcrificii ,• quan- 
to deve tenerli lontano dalie mo- 
leltie, e dalle luperftitioni , non ba- 
vera mai imparato a baftanza , fe 
non haverà concepito con la men- 
te come deve, quale lìa Dio; che 
hà rutto in l'un potere , che dilìribui- 
fcé tutte le cole, e che difpenfagra- 
; tuiramentp i benéficii . “Qual* è la 
caoD , che obliga' gli Dei a benefi- 
care ) La loro natura . S’inganna 
chi cred.e ch\ fli habbino la volontà 
di nuocere , queltonon è in loro po- 
tere , nèlono cap.’ci di ricevere , ne 
di far ingiurie, in p ìcioiht Toffen 
dcre , e i* cflfr offe lo fon coie^, che 
hanno relationeinheme , Quellana- 
• tuta tolti ma e piìì perfetta di tut- 
.te, eh hà eleni ti gii Dei da peri- 
! coli, hà tatto che non liano r.è me- 
no p; ricolòiì . Il primo culto , che fi 
renda agli Dei è il credere che fi a- 
TomoUf, Q noj 
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no ;, e poi riconofcere la loro Tvfaè* 
ftà , e là loro bontà , fenza la qua- 
le non v'è Maeftà alcun a . Bifogna fa- 
pere , ch’efli fon quelli ; che all'Uni- 
yerfo. precedono» che con la lor prò-* 
pria virtù governano tutte le cole ; 
che hanjro in porto il genere huma» , 
npp, echefanqu^lfhe volta rilplen? 
dere la loro providenza in perfone 
particolari . Elfi non fanno, nè rice- 
vono male , nel rerto caftigano , raf- 
frenano alcuni!, & impongono loro 
.delle pene, e tal’hora fotto appa- 
renza ,di bene, punifeono. Chi vuoi 
hayere propitii gii Dei , fia huon\o 
! da bene . Chiunque li immita , il 
adora a baftanza . Ma ecco un’altra 
queftione , cioè in che mo'do dob- 
biamo regolarci cogrhuomini. Che 
faremo noi ì Quali precetti affe- 
gneremo? Che non li Spanda il fan- 
: gue hutnano? Oh quanto poco è il 
. non nuocere a colui , al quale lì è 
. <>bligato' di giovare ! E* forfè una 
. grand’impreià » che l’huomo lìa beni- j 
, gnocoH‘huomo? Comanderemo noi 
..cheli porgala mano a chi fh rìau- 
. fragio, che fi additi la firad* * chi 
yà errando, eh'* fi divida i! io 

pane 
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pane con chi fe nc muore di fa* 
me ? A che propofito ftarò io à dire 
ciò , che bifogna fare , e ciò che con* 
Viene sfuggirli , fcpolfo con brevità . 
dar quella formula dell’ humano do* 
vere ? TuttotjueftOj che vedi , in cui 
(tanno rinchiude le cofe Divine , 8 c 
humane, è un lolo. Non fiamo mem- 
bra d’uncorpo grande. La naturaci 
Kà fatti *tutti parenti , poiché ci hà 
^entratftutti daimedelmii principi^ 
c dedicati tutti ad un medelìmolìne-. 
Ella fià inferito in noi un amore re- 
ciproco e ci hàrefi fociabili . Ella hà 
comporto r equità la.giuflitia : Per 

decreto di ella è cola più miferabìle 
l’offendere , che l’eflcr offefo : E per 
di lei comando le mani fori'apparec- 
chiate-per foccorrere. Conviene ha* - 
ver il feguente verfo fempre nel cuo- 
re, e nella bocca. 

Homo fu rtj y human i à me nthil alte* 
num puro . 

Habbiamo per certo /che fi amo nati 
per comporre una communirà . Lano 
(tra focietà è famigliami flìmaad un 
Edificio in arco, il quale catterebbe, fe 
lcpietré,delle qual i è fabbrica to,non 
fi iofteneffero V una Paltra . Dopo gli 

Q » Dei 
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Dei egli huomoni , convien rifletterà, 
di qual modo dobbiamo fervici ^el- 
le cole . In daroo adegueremo i pre- f 
cetti* le prima non lapi emo quale opi-, 
nione dabbiamo ha vere di ciacche.* 
duna cofa, come della poVwrtà delle, 
ricchezzz, della gloria ‘dell’ ignomi-. 
nia , della Patria ^dclfefiiio. Diamo 
pure il vero prezzoacialchedtina co- 
la in particolare , fi nza far aleuffc^fjo. 
deU* opinione, che fé ne ha, e-qerchi-^, 
ilio quali in effetto elle fiano,noncoCj 
i»e fi chiamino. Hpra pafliargii alle, 
virtù .Qualchea’unoc* inlégn(,rà,che, 
dobbnmo far gran ftima ^dla. Pru- 
denza.- che dobbiamo abbracciare la 
Fortezza; che dobbiamo amare ,la< 
Temperanza- e che dobbiamq(s’è p©f» 
fibije) appigha^ fi più dell 1 altre alla 
Giullitia[. Ma non, tara latto nulla * 
fe prima non la premo , che cola fìa, 
virtù; feve.n*èuna loia x ò molte;' 
fe lono feparate , ò congiunte ; fe chi 
nc p.offKcie una^ -ptpflijeda anche l’aU 
tre .5 in che tra dl loro dibrucano . 
LI Artigiano non Ha b^fogno di cerca v 
car dellalabrjca^uale fia il di lei pirin % 
c*pì° i qpalt^a il di lei ulo ; non pi ù 
che il Ballai ino del farce defianare * 
*. * * ^ Tutte 
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^ ,;disìkècà. 

Tuttequefie arti c onofcono fe fietfe 
i ^ulla manca , poiché non apparten- 
gono a rutta la vita : La virtù è fcien 
za e degl altri f» e di fe medefima* 
.Cpnyieo imparare co fa ella fi a , af- 
finché s’impari colà Ila la, fiefla V o- 

npn iarà retta , fe 
non fora fiata retta la volontà, poi 
.che da quella Tattione procede . In 
oltre la volontà non larà retta ^ fe 
non farà fiato retto nubi to deU’aai- 
nio , poiché da quello procede la vo- 
lontà .. Ma Thabito dell'animp iio^i 
JàrA a perfett ione , fenon ha vera itm. 
pacate le leggi di tutta la vita - fe 
non faprà che giudicio dee far fi di 
qua Mi vaglia cofa 3 e le non have- 
‘ràridotte Te cole alia verità. Non 
..gode là tranquillità ; fe non . cfiihà 
fà.Cqwjfiatpim giudicio immutabile à e 
^ d<>U9 di quando in 
.quando, Cjrfidrgono ,/ fluttuando*!, 
prinu^&tc-tf à , qj$e Ik calciche 
.defiaei-anp .Ia k caufa diqueftairxefo* 
lucide è., efi^co loro , che fi lafciano 
gni^^if^Rjnipni del volgo non 
^nnaalcfifièl?p& di certo. Se .vuoi 
fem^M c.yoler^ ^cofeanqdciìrne , bi* 
fogfià c h e tu voglia le cofe vere . Al- 

o } la 
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k la verità non fi perviene fenza de- 
creti ò Martini e generali, che lìeften- 
dono per tuttala vita. I beni , & i 
mali; le cole honefte, e le turpi; 
legiufte, e le ingiufle; le pietofe^ 
è Tempie > le virtù',' e Tufo delle vir- 
tù ; il pofielfo de i commodi , la fa-, 
ma , e la dignità , la fanità , le forze, 
la bellezza , la fagacità de i fenfi , 
tutte quelle cofe ricercano qualche- 
d*uno , che ne cobo fa il prezzo , e 
che moftriquaatc z ciafchcdunsfi X 
deve attribuire. Impercioche tu t’in- 
ganni nellaft ima , che ne fai , e credi , 
che alcune fiano piùpretiofe di quel, 
io* che elettiva mente fono, e t # in. 
gannì di tal maniera, che piò, ch‘è 
trà di voi in fomma confide^atione ■ 
come le ricchezze , il favore , Tau. 
torità , non meritano di effere pun- 
to confiderà te . Non faprai quello, 
giammai , (e noti confidererai diiì- 
gentemente T ifteffa. ragione per la 
quale quelle cofe tra di loro fi /li- 
mano . Sicome le foglie non pollò* 
no per f e con ferva? il vedere , & han 
«fogno di efifer attaccate ad un ra- 
P 10 > dal quale tramano il fucco, 8c 

I tyhpdrimento,* così i precetti fe f<n 

•• •* L . I 


. DI SENECA, 31* 
no foli, marcirono; Conviene che 
fiano attaccati alle MalTime generali. 

In oltre coloro , che levano i decre- 
ti,non conofcono,che con quella iftef* 
fa cofa, con cui li levano, li con- 
fermano. Ed in fatti, che cofa di- 
cono? Che con i precetti viene ba- 
ftarìtenrente fpiegato ciò , che fi deve 
fare nella vita; e che i decreti, e 
le Mafiinie generali della Capienza, 
cioèidopr r 'i e — * 

-tj-""! «v**v i.u partiti i‘, E pu* 
re quello ifteflfo , che dicono è un 
decreto, ò Maflima, comeappuato 
$ J io. diceifi al prefeote, che convie- 
ne rigettar i precetti inutili, e che 
deve applicarli allo Audio delle fole 
Malfime generali ; con, quella ftclfa 
ragione , con la quale io negaffi , che 
fi dovefle far capitale de i precetti, 
verrei a dar de i precetti. . Alcune pò- 
fe hanbifogno delle rimofiranze deb» 
la Filofofìa, & alcune, anzinioÌte*‘ 
che han bilogno di prove , perche 
fono inviluppate, &ofcure , &ap* 
pena con una fomma diligenza , e 
con una Comma fortigliezza fono di- 
chiarate . Se dunque fono nefieflarie 
le prove, lo.làran anche i decreti, q. 
Maflime generali , c he con argom en* D 

a 4 à 1 




520 LE LETTERE 
tiinfaUibili.inferiicono la verità. Vi 
fono alcune cofe chiare , ed aperte, al- 
cune altre ofcure 3 ed alcofte. Le aper- 
te fon quelle, che fi comprendono col 
féhfo, e con la memoria; leofcure _ 
ibn quelle , che fono fuori delia co- 
gnitive de i fenfi , c della memoria . 
Ma la ragione nop fi contenta di cofe 
manifelle; la di lei maggiore , e più 
bella parte , nel difeuoprire le occul- 
- — ».£«•,._ r.e cofe occulte hanbi/o- 
j l : . • » 

|OtUU«nv.« _ I N r 

gno di prova ; prova non fi può lare 
fenzadecreti, òMaffimegneralijdun- 
que i decretò Maflìme generali fono 
ucceffarie . Quelli cofa , che colìi- 
tuifee il fetilo commune , quella me- 
'defima lo rende perfetto a cioè la per* 
i fuiafione delle cofe certe, fenza la qua- 
» le tutto è dubbiofó riell’animo : Sona 
'dùnque neceilarif i decreti , òMaflì-* 
•ine genétte', ledali rendono C*- 
paci gli animi difar gitidicii immuta- 
bili Finalmente quando elortiamoit- 
xùno a confiderai il fuo artiico altret- 
tanto , quanto fé medefimo ,e penfarj 
’ìphe il nefnico può diventar amico^Che 
verfo drqùello infiammi l'amcxré , e 

irerfo diqueftp moderi f °di° , vi 

^iungiamojche còsi^iùftój, Se hone- 

f O |1q 


in SefìÈca: iìt . 

(lo : Hora la ragione de’ noflri decre* 
ti, ò fallirne generali .contiene il gia- 
llo^ l’honeito, dunque quella è neoef- 
laria ,.(enza la quale non vi e nè giufc 
Ìq nè bonetto ( » Mi. cpngiungtahip 
uif poco le unè con l’akre, impcrcio- 
che.& i rami fono inutili fenza radice, 
e le ideile radici ibno aiutate da quel- 
le cole , ch’elle hanno generato . Non 
Y.i è alcuno, che polla ignorare, quan- 
to fìan utili le mani : JEileaper f ranien' 
te giovano : Ma il cuore , dà cui be- 
vono la vita , Pelmmo , & il moto , è 
nafeofto . Lo dello podo dir de i pre- 
cetti . Eglinoiono noti, & aperti , 
ma ideerai , ò Maflune generati del- 
la Sapienza lb.no naicodi Siconvp i 
foli Sacerdoti han cornicione dei pii. 
reconditi facruniften^ così qella Fi- 
lo (oda , i di lei'accani non fi man de- 
lta no fenon a coloro, che ibno Ila- 
ti ammetti nel Santuario della Sapien- 
za ; ma i precetti' e le cofe di fimil na- 
tura , fon noti anche.alle perfone prpj 
Cane, Pottidonio crede ,che ftanone- 
cetterii nonfoìo i precetti , ma cruna 
diole perfuafioni , lecoulolat/pni , e 
le eforta;ioni . A quelle egli aggiuu* 
ge la ricérca delle caule , la quale 
O j non 
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nonsò vedere, perche non bavere*, 
eia ardire di chiamar etiologia, le. 
già i Grammatici,. che fono protet- 
tori del parlar Latino , per fauttorL 
tà* che hanno, così li chiamano ^ 
E§M dice, che farebbe neceforia la. 
defcrictiope di ciafcheduna virtù , 
Quella da Polfidonio vien chiamata 
Etiologia. Alcuni la.chiamano Carar. 
terifmo, Ja quale efprimeH.contra- 
fegni, e le note di qual il voglia vir- 
tù , e vicio, con. leqnaliquei, che 
fono tra loro limili ^ fidili inguono». 
Quello ha la fteffa forza, che il dar 
precetti» Ed in fatti , chi li dà , dice: 
Se vuoi effer temperante , dorerai far 
le tal i cofe . Chi nè fa la defer ittione 
dice*.. Chifà quelle cofe, e fi aftie- 
pe da queiraltre , quegli è temperan- 
te », Cerchi tu.forfé , che differenza 
tra di effe vi fia ? Una dà i precetti, 
della virtù #l*altra nedà l’èfemplarc . 
Confettò che quelle deferittioni , ò, 
(per fervi t mi delia parola communej 
ifuovirpus riefeono giovevoli». Pro*, 
poniamo cofe lodevoli , che non, 
mancheranno imitatori . Se credi 
che ti poffa riufeir utile , che ti 
fia no dati i contrafegni, da i qua- 
li. 


•v 
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il tu conofca, che un Cavallo da. 
buono , affinché tu non poflà efler in- 
gannato nel comprarlo , e non im. 
pieghi il tuo denaro in un* ani male 
da poco; Quanto, ruiicirà più utile • 
iiconofcer i contrafegni di un’huo- 
rao eccellente, ì quali ci è permefla 
di poter transferir in noir 

Continuo pecoris genera fi puliti s i n 
arvit, r - 

„• Alt iùj ingreditur , & m$Jlia crurn 
: ,r : repenit, . - *. 

. fzìmus inire •vi Am 3 & fiuviot tea < 

. tare minacci : 

Andet % & ignote, fe fa commi t ter a ;n 
pente,. 

ìgecvanos horret fìrepitus : illi ar* 

• dua cervix • 

< i 

Arguì umque caput 3 brevit aIvhj 
obefaque terga . 

LnxuriAtque toris. Animefum pe* 
ftus,. 

] ■■ ■ Tarn 3 fi qua fenum prò cui arr 

ma dedere , 

Stare lece vefeit , micAt Attribuì , Ó* 
fremir artus r 

ColleW*mque premene voluitfub nn* , 
ribus ignem t 

Quando pare, che Virgilio faccia ogni 

Q 6 altra 
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atót ébiaValPhora , fà la defcrittionc ; 
di'iin'huomo forte .’ Io per certo aon 



gorì delie guerre civili , e che primo 1 
di tftttiaffalì gli E feccia già vicini al» 
T Api,e fi oppofe al furore della guer- 
ra civile, non gli affegnereràftrovol. 
Io, nt altro fembiante . E£er verità 
non vi fù aitano , che poteffè moftta- 
re maggior coraggio di colui , che 
fi folle vò contro Cbfàre, ed inficine 
contro Pompeo, e che nello fletto tem- 
po, che altri feguivano la fortuna di 
Cefare,altri quella di Pompeo, provo- 
cò Pu no, e l’altro, e moftrò,che haveva 
il fuo partito anche la Republica . Ed 
iri fatti è poco il dire in favor di Ca- 
tone : Nec Vanos Horret STre- 


PITVS . E perche non farà poco^sVgli 
non teme i veri , e vicini? Se ad on- 
ta di dieci Legioni, de i foccorfìdc i 
Galli, e deli armi de'Barbari melcola- 
te con quelle de i Cittadini, egli ha an- 
cora Pardire di parlar libero , &elor- 
tarla Republica a no perder il corag- 
gio quàudo fi tratta di difendere la li- 
bertà , ma di far tutti gliefperimemi, 

c tutti 





a; x" TT LTJf T 

.pi ikmhic, 

e tutti gli sforzi , ('{Tendo cofa piu h<^ 
liorevoJe i 1 cader^ in ftjrv itu,.p he l’ap- 
dar v i v plori tar to. Oli q uanto di y igo r 
je e di Tpìrito fi tfovp ^ e$of oh 
quanta fiducia hebbe egljin qpèli’up^ 
▼ertale {pavento! Egjf fapè va di efferj 
quelfiólo, della di cui condizione non 


trattava!^ che noncercavafi 0 Cato- 
ne fofie libero , ma fe fotte irà i liberi* 
Di là procedeva ildifprezzo, ch*egH 
facea de i, pericoli^ dellarmì. Arami- 
landò io la invitta colfartzadi un buo- 
na ò,cft e tra le rovine urtiverfalfe inf- 
conCÙlìbj itìi compiaccio nel dire: 
Lvxvriatq^e Toris Animo svm 
Pectvs . Riufcirà profirtevólc non 


folo il dire quali fogliano cltere'gfr 
àuomini dà bene , & il fare i loro Ri- 
tratti, ma'bfiarrtdio il ra'pprejLehtàr 
quali furono,ed efporreagli occTn de- 
gli huomini quelfuitima,e coraggio- 
la ferita di Catone , con la quale la li- 
bertà p^rdè li animai fapienza di 
Lelio , e la di lui corriTpondfnza per- 
fetta cól- tuo Scipione : ìftftfi egregii 
delfalcro Catone, e dentro, e fuori 
dello Stato: Le tavole, che Tubcrone 
fece apparecchiar publicaméte coper- 
te di pelle di Capra, in vece di tapeti* 

sa 
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& i vali di terra , de*quali fi fervi nel 
filo Convito innanzi lo fteflò Tempia 
di Giove.. Che altro è quello, che 
tonfervare la povertà io Campido- 
glio? Quandoanch’io non fapefiì altro, 
di .1 u i, che qiiéfiOjper poterlo mettere 
nel rango dei Catoni, ci par forfè jC he 
fia poco ? Quella fu. una riprenfione 
. non una cena . Oh come gli huomini 
4V idi di gloria poco conofcono ,, che. 
cofa ella tìa , e poco fanno in che mo- 
do debba acquìtfarla! In quel giorno il 
popolo di Roma vide le fupelletili 
pretiofe di molti. Cittadini, ma non. 
ammirò fe non quelle di ynfolo Tu» 
berone. L’oro, e l’argento di tutti 
quelli è [pezzato, e le ne fon fatti mil- 
ioni di monete ; ma i Vafi di terra di 
Tuberonc faranno durevoli per tutti 
j i. fecoli, 

• ' * x » . \ 
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Che tutte le cefe cheti Urr ivano ven- 
gono d* Dìo.] 

Che hi fogn* , che vi ci fotometri urne, 
o più rofto che vi diamo il noftro 
’ con fon fé*. 


Poflibile 5 che ti fdegni,e 
?^1 ti lamenti di alcune co: 

M pTraC? le>enonconofci 3 altro 
SI di male non efler inerte 

W fé nó qu^lìo^cheti fde- 

&, m *> c ti iamentilSe ricerchi il mio pa- 
rere, (limo che non vifia altro di farti* 
diofoper l*huomo, fe non il penfiere, 
che vi fia nel Mondo qualche cofa di 
faftidiofo. Mi renderò infopportabile 
a me medefimOjOgni volta, che nó po- 
trò fopportar qualche cofa. Se mi len- 
to male , quella è una parte del voler 
delDertinpiSe in famigliar!* miei fono 


# ft* LÉ &ÉTTERÈ 
infermile i mi«;i#ed iterimi pattano 
fe mi cade la Caia, fé mi vengono ad- 
dogo i danni , le ferite , le Etiche, jr j- 
ìhori * quell è lòn cóle; chVfo£ÌidnòVc* 
cadere: Ma Che dico fogli ono.anii de- 
Voiio, mentre non accadono accicien* 
talménte, ma nel Cido fon decretate. 
Se mi pretti qualche credenza, ti fcuo* 
prò con gran franchezza gl’intimi leu- 
timenti mièìc In t^utté^e colè, che fem- 
brano fattitele^ moiette, mi gover- 
no in qucttafàSSfèra : ì^on obedifco > 
ma acconientoai voler dì Dio ; lo fe- 
guo volontariamente, non perche per 
nec e (fi i à con v tuga legnai una 

cofa mi Decederà giammèi^d'qlari 
'teva con triftezza,e conmai-volto,r>è 
-rhai pagherò trftHito a^i^coipà> 
'mia voglia. Hora ttòe f^^è/pe^tp 
quali gémiamo, edtlìe ^^IfeWpàW- 
tiamò,Ìénotrib«fì della vita/Da que- 
lle ( Lucillio mio /non occo're,che tu 
fperì,nè ricerchi efentiont.Hai patito 
il male- di pietra, pèrdetti l’appetito , 
og giorno vai* peggiorando; ma più, 
ioni iti pericolo di morte . E che r non 
fattivi tu forfè, che quando de(idera\ i 
diventai* vècchio venivi àrdeliderar 
quelli intoitaod! , c queliti pericoli 

Tutto 
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Tutto ciò in una lunga vitashìicòtraj 
come Appunto in uri lungo viaggio la 
polvcrejil fango, c la pioggia . Ma(di . 
rai tu) volevo vivere lenza peròefler 
lotcopolload incommodoalcuno.Per 
cerio, che un parlare tapto effeminato 
fi dil'conviencad un’huomo.PreBdi in 
•qual fenfo, che vuoi quel vfoto che fò 
per te , poiché lo fò non fol'o con buo- 
no maeriamdìo, con generoTò animo: 
Kc>n Vogliano Mat Np’Ht t Drr. 

MkLe Dee Permetterete Tv 
Sia Nel Nvmero Dei Favoriti 
Della Fortuna. Dimanda a te me- 
defimò,cola amtiefti migliò , fe qual- 
che Dio te ne daffe la Tcelta,di vivere, 
,jò in un mercato , òin uVArmata. E 
ppre^Lucilliomio) il vivere non e al- 
tro, che guerreggiare . Per tanto colo- 
ro, che lono ttavagliatijche vanno sù, 
e giù per Montagne dilaftrofe , e diffì- 
cili, e che intraprendono per icololì {fi- 
lile efpeditioni , fono huomini corag- 
giofi;& i primi degli EfercitiiMa colo, 
rocche nel tnezo ad una Pacce univer- 
lale ilàno tra le delirie,mentre gli altri 
travagliano , poffono véramente chia- 
marli animali in graffa, no per altro m 
ficuro^he per il difprezzo,in cui fono, 

T A • 
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[El Monte Etna, e di Ca- 
riddi .;' r ‘ 

! La Virtù è Tempre vit« 
toriate lublime. 

/huomo da bene e cel- 
ivi ''•nriorompr)'-! Cielo. 





La gloria della. Virtù non può frflcr 
oafcofta ; t * 

, — 

' Che lo fpirito , come appunto il Cor* 

poji può fortificare ^onlVferc.kia 
- delle virtù,. , I 

Ciafcheduo.o è Padrone della propria 
libertà, , fenga eifet coltrato a 
comprarla» ; \ ^ 

^ povero è piu Ifémpfice , che noft è il 

/ / ■* 

. Che non con v iene ty ala fciac djfar bfr 
‘ ‘ ne , per gap fa degEingra ti , 

In che moda bìfogoa compenfar un 
‘ ' ingoria con un beneficio. . 7 
fi fole Savio ^capace di riconofccr il 
’ beneficio, / Vl ' 
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LXXXII, r - 
Biafma l'òtìo. 

I/apprenfion delle ingiurie delta 
Fortuna, edellamortecifegueda 
per tutto , nè può effer levata , fe 
non conlo ftudio della Filofofia, 

Le cofe per fe Beffe indifferenti , fono 
refe buone , ò cattive col l’applica- 
tione della virtù, ò delvitio 
Dice per qual cagione temiamo la 
morte, & infeana il modo di nòn 

Icfncrk punta* 4 - 

Lxxxiir^ .7. 

Non bifegna far in fecero alcun* co* \ 

fa , che non fi voleffe fare publica, ! 
mente. w I 

Si deve penfar alle attieni paffute . 
Qiefi può fidar un fecreto agli ub, 
briachi,. q 


Paria contro l’ubbriachezza . 

LXXXiy:-; ; . 1 
In che modo conviene profittare del- 
la ‘lettura, ■ J 
Chefidevefug^ire li Corte ■& i be- 
m di Fortuna . 

ixXtv. 

|I Savio è efenteda paffione . 

I viti! , e le paflìoni non hanno tem.- 

" pesamento verupo . 

- - ■' 
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Konfidà felicita imperfetta • : 
-qualità , e-non la grande zza rende 
laviti B^ata. 

■Jl Savio non terne punto, i pericoli > 
ma li sfugge. *^, tl 
Die e co fa fama 1_$- . ,-•< J , * 
'JteaYy.etfità non turbano plinto* ilSa- 

yio 7 t w.'\ .V ti * , -* 8 4 

* ■ lxxxvi. 

Cile bifogna amare più l’honore pio* 
p r io^cb fi a !*> n » ^ . che fi deve 

1 i alle leggi- t y T - ~ e 
Parla 


K 


con tro le adplutcxae. 

Dell i vita r u ft ica,é delmodo d i pian- 
t a r Qiivan^M. . > 1<J * 


I ..XXX 

Senza nò'ftro incómmodo potiamo 
lardi menod&lle , - 
I beni delÌa Fort>ùna non ci arricchii» 

cono tWnRiyC xjy g -V-».^ 

Paria* contro- le Fpele eccejliye^.; 

La lo ia v ir t^ ì |f od^bea'ti , ^ 

Piva co>a cattiva non può maturo- 
dui ne una buona y \ ~ 

Se le ricchézze; Ji poffono 
beni \ LX.jCX ’ 


La bilofolia merita il titolo di ftiepza 
liberale, perdala l'huomo libero, 

— ----- — - La 


TAVOLA, 335 
La Filosofia ci {orrìfica $on.tro il vi. 

tio,e contro i dardi della Fortuna . 
Che vi fono qtuptppriòrtidi feitneze 
• liberali.-; 

( Xa Filofofia ci conduce sii la ftrada 


della virtù : 

.Tutte U cole ione cTrfputabili. 

LX XK1X. 1 
In che la Sapienza, e la Filofofia dif- 
ferì icono, I ! VT 


^ehnitipntdellaFilpfotìajefuadiv^ 

Della Morale. ; FT ~ } f '<; 
DUja Naturale.— 


lia Filofofia cjifrff ggaftì tt eie virtù . 

sPwÌ'^^v^?ifi 2 i.C £us:;M v 

XfYKio,. & UmaJ -governo cfeiRe 

han rele ncceflarie le lfggj • . 
CFhuQininf non hat/apprefo le vo,» 
.. • > «*• nè le 4piJ ie del la pitt§ .d? Ila 
■ tilolona . ^ » j r 4 

;Dtlla {iugaJìtadelprimp £cofe;rr 
‘La FilotonaiùUgnaà coflQfcerpip, e 
. che le cole fortuite arrivano pei; dì 
lui comando. _ 

Che l’innocenza honorava 'il fecol 

d’ero» 
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. 334 TAVOLA. ^ 
d oro,ma che Vi ttiàncava la favieì- 

•W.. ì * 

'.’t; ti’ v d r t ’X CL**"' ^ ^ 

ì*arla della triftezza dell’ amico fyo 
Liberale , cagionata dall’incendio 
della Città di Lione . •*> . 

Le opere degli h^omini hanno il loro 
. deli ipo yp foimo fòttopofte à mori* 
r re J •• *-‘ l! '■ 2 oj 

. n x cii- 

Difptrte contì-o quelli , che ftimano 
che la Virtù non pofia render beato 
l’huomo fenza i beni di Fortuna , 
Che i beni di Fortunsrnon fono ne be- 
ni , ^neitiali , ma coffe indifferenti . 
Ile prerogative, & eccellenze dell* 
A-nima. ,21^7 

he bifogna mifurar la -vita eoa le 
buone atrion^enoncoltempOjChe 
fièvifluto . 

Chela vita òftata a'baftanza lunga, 
* quando è ftatavirtuofa.; 2^ 

, XCI V, 1 '\' m ' : P 

Difpùta fopra gi ,: ìnfegnàmenti , & i 
precetti della Filo! offa . 

>Parla delfufoJoro.; } ' ?i 247 
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SIS 


Aggiunge qualche cofa alla, lettera 
. precèdente , e fa vedere , clipper 
\ render favio l’huomo, le Maflìme 
& generali, e di precetti particolari 
. della Filofofia feparate Fune dagli 
altri non badano, machebifogn» 
unirli infieme . { ’ ' , . ¥ _ 

Modra rutiliti de i precetti a e delle 
imagi ni’, cheli fanno delle cofe,p$t 
.meglio impiegarle neiranima. »&7 
1 XC V L 

Che tutte le cofe , che ci arrivano^ 
vengono da Dio . • 

Chebifogna, ch’evi ci fottòmettia- 
mo, òpiù tofto, che vi diamo il 
, .,noftro confenfo. . ^ 3*7 


c * r >' ‘ t C,, t* . • • JL 


F I N F 


; . / 


t ! 1 I '•* * 

. fc/ a ■* i 


'i 


ri. - 


■ ! 



catalogo • 

* Di Libri Dhrerfi . 


D lrcrordelPìnamontì. in 
'Novena di Sant'Anna in 


I* 
i x 


GiurntfUi Vera Vi tra del Prola ini * 
Politica de Conquiftatori in n 
]Vtappamondo Jltorico del Pàdre Po* 
1; ircfti Tornii i f. 3 
Po^nelio ^lapide in fplio tomi id 
i^LDcda Snlobetomi a in lolio 
A ftacl eco Teologia in 4. • # _ 

Bibia, in folio -Reale nome finita di 
ltanipar Latina u 
Èie: menti dé L^ftori^ Torni i. in & 
Erica è Politica del, Mauro in 4* T j- 
Ì)omus Aurea de ‘Caufa SerVitUtrs 
K/ in folio * ' ’ 

téb; in de Cafibus receruaftis In 4 


Quartlinui Stgn ri ,n 4 

Bibia Volgar in 12 con 15 o. Figure 
di Ram- 

PratOeFMrito i«4 i # i 
Hortus Paltorum in folto * ~ 
Dcclam .icion di Monsù. Lemetre in f. 
X,uce Evangelica del Padre Ferì in 
folio Tomi x 

Franco de proteftafione in f. 
viGiardinier fV^ncefe in folio con % u * 
re di rame con ia giunta per ra * 
*c oiger li Fiori, 





♦ 


\ 


.4 


! 


hA 


4 

Digitized by Google 


Digitized by Google 





